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Presentazione 
Fra le innumerevoli testimonianze che costruiscono il mosaico della storia, la moneta è cer
to una delle più eloquenti ed è parso significativo cogliere l'occasione della rinnovata at
tenzione nei suoi confronti, generata dall'introduzione dell'Euro, per indurre a un mo
mento di riflessione sui suoi aspetti politici, ideologici, artistici e amministrativi e sul per
corso che l'ha trasformata, attraverso il tempo, da lingotto metallico a dato elettronico. 
l'opera nasce dalla pluriennale collaborazione n eli' attività divulgativa e didattica con il 
Servizio Diritto allo Studio e Università del Comune di Ravenna, con il Museo Nazio
nale di Ravenna e con gli Istituti Artistici e Culturali di Forlì. Vi confluiscono i risultati del
la ricerca nell' ambito del Dipartimento di Storia Antica dell'Università di Bologna e del
la partecipazione alla ricerca nazionale per la creazione di un Lessico Iconografico Nu
mismatico. 
CD Rom e volume sono complementari e sono stati strutturati in modo da costituire un va
lido supporto per la didattica scolastica, ma anche collezionisti e amatori potranno ap
prezzare la qualità e la varietà degli esemplari riprodotti e il loro inquadramento nelle 
vicende storiche. 
l'utilizzo dello strumento informatico si è rivelato particolarmente adeguato in rapporto 
alla divulgazione della conoscenza di un materiale abitualmente di difficile accesso al 
grande pubblico, anche a causa delle conoscenze specifiche che presuppone. 
La struttura interattiva consente una fruizione su diversi livelli : un testo base, suddiviso 
in capitoli e paragrafi, ai guaii si può accedere singolarmente dal menu, delinea la sto
ria della moneta; lo corredano immagini di monete, dalle quali si accede a un ingran
dimento accompagnato da una scheda che ne descrive le caratteristiche e che commenta 
il significato storico del pezzo. 
Nel testo e nelle schede alcune parole sensibili consentono di raggiungere un glossario 
dei termini tecnici e storici e un glossario delle valenze simboliche delle raffigurazioni 
monetali attraverso il tempo. 
Una sezione dal titolo "Monete nel mondo" elenca i termini utilizzati nel mondo per de
finire le valute nazionali, prima e dopo l'introduzione dell'Euro, mettendo in evidenza 
il profondo mutamento semantico che si è verificato. Il nome delle diverse valute è a sua 
volta collegato al glossario e rende possibile seguire il percorso di diffusione della mo
neta dal mondo greco a quello romano e, attraverso il medioevo, dall'Europa all'Asia, 
al l' Africa e alle Americhe. 
La sezione "Album" raccoglie, in ordine cronologico, tutte le immagini monetali, con
sentendo l' accesso diretto agli ingrandimenti e alle schede. 
Ci si potrà quindi soffermare sugli aspetti iconografici e artistici delle monete dei diver
si periodi , gli insegnanti potranno liberamente costruire percorsi tematici, esercitando 
le capacità di osservazione e di riproduzione anche degli allievi delle classi elementa
ri , invitandoli a proporre a loro volta immagini simboliche degli odierni valori. 
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1. Il metallo a peso 

Figg.l e 2 
Pitture in tomba egiziana del xv 
secolo a.C; rappresentano scene 
di tributo con trasporto e pesatura 
di anelli d'oro e di lingotti di branzo. 

I ndispensabile strumento da utilizzare nel quoti
diano, la moneta, della quale da almeno 2600 an
ni il mondo occidentale fa uso, è anche oggetto da 
collezionare o reperto archeologico, ma soprattut
to, come ci ha dimostrato l'adozione dell'Euro, è 
molto di più di uno strumento economico. Infatti ha 
assunto un valore simbolico che la trasforma in un 
complesso e dinamico documento storico. La natu
ra di unità e riserva di valore, mezzo di scambio e 
di pagamento viene conferita al foglietto di carta o 
al lingotto metallico da immagini e scritte che rap
presentano il sigillo dello Stato emittente. Lo Stato 
adotta un sistema monetale all'interno del quale at
tribuisce il medesimo valore a tutte le monete con 
identiche caratteristiche, determinandone l'imme
diata accettabilità all'interno dei suoi confini. 
Molte civiltà non hanno utilizzato moneta, in quan
to si basavano sullo scambio, il tributo e il dono, ma 
il semplice baratto non è mai stato una pratica lar
gamente diffusa. A partire dal terzo millennio a.c., 
nelle civiltà mesopotamiche, sono testimoniati pa
gamenti con quantità definite di orzo, ma viene ci 
tato nei documenti soprattutto l'argento a peso. 
I metalli, indeperibili e riciclabili, furono, fin dalla 
loro scoperta, beni portatori di valore. Essi pone
vano in posizione di prestigio le società organiz
zate, che possedevano o erano in grado di rag 
giungerne regolarmente le fonti di produzione, e 
coloro che avevano le capacità tecniche altamen
te specializzate richieste per trasformarli in ogget
ti. Il metallo era scambiato già lavorato, sotto for
ma di oggetti, oppure valutato a peso, in piccoli lin
gotti d'oro e d'argento o grossi pani di bronzo, che 
circolarono in tutto il mediterraneo orientale giun
gendo sino in Sicilia ed in Sardegna. 



2. Nelle terre di Creso: 
le prime monete 

I~ì e monete più antiche fino od oro ritrovate ri 
salgono od un' epoca che viene situato fra lo se
condo metà del VII e gli inizi del VI sec. a.c. . Le più 
antiche testimonianze provengono do depositi vo
tivi di un tempio dedicato 0110 dea Artemide, pres
so lo città ionica di Efeso, in Asia Minore, attuale 
Turchia, in cui sono stati trovati 93 globetti in elet
tro (lego di oro e argento che si trovavo anche in 
natura). Alcuni erano ancoro senza impronto, men
tre gli altri erano contraddistinti nello maggior por
te dei cosi, su un loto, dal tipo di un animale (lo fo
ca, il leone, il cervo, lo copra, i galli) e sull'altro Ia
to do uno o più punzonature geometriche, definite 
quadrati incusi, derivate dallo necessità di verifi 
'core lo bontà del metallo all'interno. Lo varietà ti
pologica dei Dritti è stato interpretato come rap
presentativo dei diversi centri o cui sono do attri
buirsi gli esemplari, lo testo di leone di profilo vie
ne riconosciuto come emblema del regno di Lidia, 
il leone accovacciato è emblema dello città di Mi
leto, lo foca di Focea. Lo maggior parte degli esem
plari in questione non porto iscrizioni, tranne al 
cune eccezioni in cui compaiono i nomi di origine 
lidia di personaggi di cui si ignorano lo funzione 
e il ruolo (copi politici, dignitari di corte, mercan
ti, banchieri?) . Anche secondo Erodoto, storico gre
co del V sec. a.c., i primi o usare lo moneta furo
no proprio i Lidi; il Vicino Oriente antico rappre
sentavo un ambiente propizio all'incontro e 0110 

scambio con le città greche dello costo ionica . 
Le monete, pur conservando l'alto valore reale do
to dal quantitativo di metallo prezioso contenuto, si 
differenziano dai semplici lingotti o causo del peso 
prestabilito degli esemplari , che consentivo di su
perare lo fase dello pesatura , rendendo sufficienti 
le operazioni di conto. I diversi centri di emissione 
adottarono sistemi di peso caratteristici, per esem
pio il piede milesio delle prime monetazioni arcai
che avevo come unità base uno statere di grommi 

Zecca ignota, Ionio, prima metà 
del VI secolo a.c. statere, EL; 
g 14, 12; mm 18- 12. 
DI Faneos emi sema (sono il sigillo 
di Fanes) Cervo che bruca, a d. 

Regno di Lidia, Sardi Creso, 561 -546 a.c. 
statere, AU; g 8,05; mm 17- 11 . 
DI Teste affrontate di leone, 
con le fauci spalancate, e di toro. 
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Schema di fabbricaz ione 
della moneta mediante coniazione. 

14, 10, diviso in frazioni, anche molto piccole. 
I globetti, che avevano lo stesso peso e lo stessa le
ga, venivano resi equivalenti e intercambiabili fra 
di loro dall ' identico tipo; l'indicazione del valore 
comparve raramente nel mondo greco . 

. All ' elettro fu poi preferito l'oro, meno soggetto di 
una lega a oscillazioni di percentuali metal
liche. AI re dei Lidi Creso (560-546 a.c.), 
ricordato da Erodoto per le enormi ricchez
ze, sono attribuite le prime monete in oro, 
denominate "creseidi", affiancate da mone
te in argento. 
La tecnica di produzione delle monete, det

ta coniazione, rimase invariata per molti se
coli . Il procedimento manuale prevedeva 
prima lo preparazione del tondello metalli
co entro matrici , in seguito veniva eseguita 
l'impressione dei tipi : il tondello, preventi
vamente riscaldato, veniva tenuto da due te
naglie e appoggiato sul "conio di incudine 
o di diritto", su cui era inciso il tipo mone
tale corrispondente; sulla faccia superiore 
era posto invece il "conio di martello o di ro
vescio", che riceveva lo martellata e che ini
zialmente portava il quadrato incuso, sosti 
tuito in seguito da un secondo tipo. La pre
parazione dei coni avveniva singolarmente; 
il ripetuto riutilizzo ne causava l'inevitabile 
usura, fino alla rottura definitiva, i "coni di 

martello o di rovescio" erano anche i più fragili poi 
ché ricevevano direttamente lo martellata. 
Il ruolo svolto dalle autorità statali nelle prime emis
sioni in elettro non è sempre scontato, alcuni di 
questi esemplari potrebbero essere stati realizzati 
privatamente all'interno di gruppi di potere locali . 
In seguito tuttavia le emissioni monetali si contrad
distinsero come prodotto di uno stato, città o regno 
che fosse, che ne garantiva il peso e il quantitati 
vo metallico e le contrassegnava attraverso il tipo, 
che aveva lo funzione di sigillo statale, e lo leg
genda. Lo Stato esercitava il controllo diretto sulle 
operazioni di coniazione che avvenivano presso lo 
zecca, e reprimeva gli abusi di privati. 



3. Una moneta 
per ogni città 

L ra diffusione della moneta assunse uno svilup
po fondamentale in Grecia, dove divenne uno stru
mento caratteristico delle città-stato, che preferiro
no l'uso del!' argento. Egina, Corinto e Atene furo
no tra le prime città a coniare moneta, a partire 
dalla seconda metà del VI sec. a.c. 
Ogni città adottò tipi monetali 
caratteristici : la tartaruga per 
Egina, il pegaso per Corin
to, la civetta per Atene. 
Questi tipi, pur con qualche 
variazione formale, rimase
ro pressoché invariati . AI 
Dritto, sia per Corinto che per 
Atene, compariva la testa di Ate
na, diversamente caratterizzata : dal-
l'elmo di tipo corinzio, nel primo caso, di tipo atti
co, nel secondo. Le scelte di tipi cittadini sottinten
dono precisi messaggi simbolici, molto spesso de
rivanti dalla mitologia, che costituiva un elemento 
fondamentale della vita religiosa e cul -
turale del mondo antico e forniva 
gli elementi sintattici di un lessi
co iconografico comprensibi
le a tutti. Il pegaso per esem
pio, era il cavallo alato nato, 
secondo il mito, dal sangue 
della Gorgone, catturato da 
Bellerofonte, eroe di Corinto; la 
civetta, attributo della dea Atena, 
simboleggiava invece la ragione e la 
sapienza . Queste monete godettero di una larga 
popolarità nel mondo antico e furono anche espor
tate in quantitativi consistenti , per acquisti di rifor
nimento di grano o per sostenere imprese militari . 
Le "civette" ateniesi, grazie alla bontà della lega e 
al peso regolare, vennero universalmente accettate 
anche fuori dal mondo greco, infatti ne sono state 

Egina, circa 530-470 a.c. statere, 
AR; 9 12,3; mm 20 
DI Tartaruga di mare e piccola 
contromarca sulla s. 
RI Quadrati incusi. 

Corinto, IV sec. a.c. statere, 
AR; 9 8, 12; mm 19, M.N.Ra. 
DI Pegaso in volo a S.; sotto, lettera 
greca koppa (kappa), iniziale 
del nome della città. 
RI Testa di Atena con elmo corinzio, 
a s. A d. simbolo: colomba entro 
corona. 
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Atene, V sec. a.c. , tetradramma, AR; g 
16,96; mm 21. 
DI Testa di Atena con elmo altico e coro
na di ulivo, a d. 
RI Civelta a d. con lo testa frontale; 
a s. crescente lunare e ramelto 
di ulivo, .0 d. leggenda abbreviata, Athe. 

Talento 

Mina 

Dramma 

Obolo 

trovate fino in Afghanistan; lo loro popolarità è al
tresì dimostrata dalle numerose imitazioni prodot
te localmente, anche in ambiti territorialmente lon
tani da quello greco peninsulare. 
Quasi tutte le città greche e del mondo coloniale 

. greco coniarono moneta autonoma con tipi carat
teristici, ora ispirati a divinità particolari, come il 
cantaro di Dioniso delle monete di Naxos e lo lira 

di Apollo in quelle di Delo; ora alla tradi-
zione mitologica, come il labirinto di 

Cnosso; ora a prodotti locali co
me il silfio (pianta oggi scom
parsa) di Cirene; ora a sog
getti "parlanti" come lo rosa di 
Rodi, lo mela di Melos, lo foca 
di Focea, i cui tipi richiamava

no il nome greco delle città. 
A questa varietà tipologica si ac

compagnava anche una diversità 
dei sistemi di peso in uso, divisibili in ma

cromSleml. 
Coerentemente con lo propria costituzione, lo città 
di Sporta, chiusa agli scambi con l'esterno, rifiutò 
ostinatamente di emettere moneta, e lo fece solo nel 
corso del III sec. a.c. L'idea che l'accumulo di mo-

SISTEMA ATTICO 

Unità non monetate Unità monetate 

Talento Mina Dramma Obolo 

Kg 26,196 g 436,6 g 4.36 g 0.72 

l 60 6000 3600 

l 100 600 

l 6 

l 

I sistemi monetali antichi si basano sui sistemi pondera/i e si differenziano a secon
da delle diverse aree. Uno dei sistemi più diffusi è quello altico 



3 • Una moneta per ogni città 

neta e lo ricchezza indiscriminata potessero avere 
delle conseguenze negative sulla morale dell'uomo 
è una preoccupazione presente anche in alcuni 
scrittori antichi . 
le monete entrarono comunque a pieno titolo come 
intermediari preferenziali negli scambi e nei com
merci quotidiani. la disponibilità d'argento prove
niva dall'isola di Siphnos, dalle miniere dell'area 
Traco-Macedone e dall'isola di Thasos . Atene ave
va il controllo delle miniere del Laurion e questo fa
vorì l'emissione di un numero considerevole di 
esemplari, lo temporanea occupazione di queste 
miniere durante lo guerra del Peloponneso (413 
a.c.), mise duramente in crisi l'intero sistema, co
stringendo lo città a produrre monete costituite da 
un tondello di rame ricoperto d'argento. la città
stato si faceva garante delle proprie emissioni e 
cercava di imporre l'accettazione pressoché esclu
siva delle sue monete, garantendosi i proventi del 
cambio: i cambiavalute praticavano il cambio del
le monete straniere e svolgevano anche funzioni di 
credito. Il sistema economico faceva uso della mo
neta negli scambi quotidiani , ma anche per grossi 
pagamenti, o per il finanziamento di spedizioni 
commerciali, lo moneta era indispensabile allo sta
to per le esazioni fiscali , per spese militari , per il 
compenso dei funzionari , per il pagamento di chi 
partecipava alla vita pubblica o per lo costruzio
ne di opere pubbliche. 
In condizione di estrema emergenza, si fece ricor
so a emissioni monetali in oro (stateri del peso di 

UNITA' MONETALI 
Eginetico Attico 

Tetradramma (4 dramme) - g 17,2 

Statere 2 dramme 2 dramme 
g 12,2 g 8,66 

Dramma g6 g 4,36 

Unità maggiori coniate nei sistemi più diffusi 

9 

Corinzio Rodio 

- g 15,60 

3 dramme 
g 8,60 -

g 2,9 g 3,90 



4. Italia crocevia del Mediterraneo: 
lo comparsa della moneta in Italia 

e coste dell'Italia meridionale e della Sicilia fu
rono interessate sin dall'VIII sec. a.c. da un diffu
so fenomeno di colonizzazione ad opera dei Gre
ci della madrepatria, che si awenturarono da que
ste parti alla ricerca di terre più fertili. I contatti con 
le città di origine continuarono anche grazie alle 
attività commerciali e ai percorsi marittimi, come ci 
dimostra la pressoché contemporanea comparsa 
nella seconda metà del VI sec . a.c., in Grecia co
me in Italia meridionale e in Sicilia, delle prime mo
nete. le tre colonie di fondazione achea sulla costa 
ionica, Metaponto, Sibari e Crotone, cominciarono 
a coniare larghi e sottili stateri d'argento del peso 
di circa g 8 (il cosiddetto "piede acheo") e adotta
rono sin dalla loro prima comparsa una tecnica al
quanto insolita, quella incusa, caratterizzata da 
una faccia della moneta in rilievo e dali' altra in in
cavo, ben presto ripresa anche da altre città (Cau
lonia, Poseidonia, Taranto) . le ragioni di questa 
tecnica particolare vanno ricercate, oltre che nella 
possibilità di meglio riconiare altre monete e di ot
tenere esemplari di aspetto più regolare, nella vo
lontà di evidenziare l'appartenenza ad un' area di 
circolazione comune. Ogni città adottò tipi carat
teristici, che rimasero a lungo emblematici: Meta
ponto la spiga, in riferimento alle ricchezze cerea
licole di quella zona; Sibari il toro con la testa gi
rata, personificazione di uno o dei due fiumi, il 
Crati e il Cosci le, che delimitavano la ricca piana 
sibarita; Crotone il tripode, in ricordo dell' oracolo 
di Apollo di Delfi che aveva suggerito ai coloni gre
ci la loro nuova destinazione in Italia. Ben presto la 
tecnica incusa fu abbandonata, il quantitativo di 
moneta prodotta aumentò progressivamente anche 
a seguito dell'introduzione di nominali frazionari 
di peso inferiore allo statere (dramme, trioboli, dio
boli, oboli ecc) . Sul versante tirrenico, la colonia fo
cese di Velia rimase legata alle sue origini orien-

Sibari, 530-520 a.c. statere, 
AR; g 8,02; mm 28. 
D/ Toro a sinistra con lo testa girata; 
in esergo, in lettere greche arcaiche, 
le prime due lettere del nome 
della città, Su. 
Sul Rovescio /o stesso tipo appare 
incuso. 

Velia, circa 400-340 a.c. didramma, 
AR; g 7,56; mm 22. 
R/ Leone al passo a destra; 
sopra lo leggenda Yeleton; 

in esergo civetta con le ali spiegate. 
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Turii, circa 400 a.c. didramma, 
AR; g 7,75; mm 20. 
DI Testa di Atena con elmo attico 
cinto di corona di ulivo a d. 
RI Toro cozzante a destra, sopra, 
lo leggenda Thourion; in esergo 
pesce. 

Taranto, circo 380-355 a.c. 
didramma, AR; g 7,73; mm 22. 
RI Giovane nudo sul delfino che tiene 
nella mano destra un vaso per il vino; 
sotto, lo leggenda Taras . 

Napoli, circo 320 a.c. 
didramma, AR; g 7,57; mm 27 . 
DI Testa femminile a d. 
RI Toro a testa umana a d., 
incoronato da una Vittoria in volo; 
in esergo lo leggenda Neopolites . 

tali, oltre che nel peso utilizzato 
per i suoi didrammi, anche nel

l'adozione del quadrato incu
so sul Rovescio e del tipo del 
leone, da solo o nel!' atto di 
azzannare una preda . Di 
strutta Sibari , nel 51 O a.c. da 

Crotone, nel 444 a.c. fu fon -
data, su iniziativa ateniese, una 

nuova colonia, Turii, che sin dai pri 
mi tempi emise ricche serie monetali in ar

gento, i cui tipi , Atena e il toro, rievocavano i nuo
vi (gli ateniesi) e i vecchi (i sibariti) abitanti . Turii 

fu anche tra le prime città ad adottare il 
bronzo, intorno alla seconda 

metà del V sec. a.c., ben pre
sto imitata dalle altre zec
che. Se il bronzo veniva im
piegato quotidianamente, 
nel commercio minuto, al 
fine di rendere più facili gli 

scambi, diversamente l'oro, 
emesso solo eccezionalmente 

da alcune zecche (Taranto, Me-
taponto, Heraclea, Locri), serviva pres

soché esclusivamente per il pagamento dei merce
nari e dei capi militari, impiegati nelle guerre di di
fesa dalle aggressioni delle popolazioni locali. Nel 
corso del IV sec . a .c. , con lo scomparsa o lo ri-

duzione delle emissioni di alcune zec
che, si delinearono sempre più net

tamente due aree di influenza, 
una adriatica fortemente condi 
zionata da Taranto, una tirre
nica da Napoli . 11111 sec . a.c. 
vide il proliferare, in tutta l'Ita 
lia meridionale, di moltissime 

zecche che limitarono lo loro at
tività a una produzione general-

mente piuttosto modesta, influenza
ta dai tipi tarantini e napoletani . 
In Sicil ia le prime esperienze monetali sono da at
tribuirsi alle colonie di fondazione calcidese. 
Naxos, Zankle e Himera, verso l'ultimo quarto del 
VI sec. a.c. adottarono il cosiddetto "piede calci -
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dese", basato su una dramma di 5,70 g circa con 
tipi propri. Naxos sin dall'inizio adottò il tipo di 
Dioniso che, associato al grappolo d'uva, ricorda
va la ricchezza derivata dalla produzione e dal 
commercio del vino. Sui rovesci delle serie mone
tali di Zankle un elemento a forma di falce e un del
fino simboleggiavano il porto della città, che ave
va questa caratteristica forma incurvata, e il nome 
stesso della colonia, che nel dialetto locale signifi
cava appunto "falce" . Dopo l'occupazione dei 
Messeni, chiamati da Anaxilas di Reggio, che co
sì controllava il cosiddetto Impero dello Stretto, la 
città fu ribattezzata con il nome di Messana. Anaxi 
las adottò in entrambe le città i tipi della biga di 
mule, con riferimento ai giochi Olimpici, e della le
pre, introdotta in Sicilia per la prima volta in que
gli anni. La colonia di Himera scelse come tipo mo
netale il gallo, il cui significato non è stato ancora 
del tutto chiarito. Intanto anche Selinunte, relativa
mente isolata sulla costa meridionale, iniziò una 
produzione monetale autonoma contraddistinta dal 
tipo della foglia di sedano, che in greco si diceva 
se/inon, da cui Selinunte. Di lì a poco altre tre im
portanti città dettero inizio a una loro coniazione: 
Agrigento, Gela e Siracusa. La prima produsse ab
bondanti emissioni con i tipi dell'aquila e del gran
chio, la seconda con i tipi del cavaliere e busto di 
toro a volto umano, personificazione del fiume Ge
las; in entrambi i casi fu scelto come unità base il 
didramma, del peso di circa g 8,70. 
Siracusa invece optò per il tetra
dramma (divisibile in due di 
drammi e in quattro dramme) 
e addottò sul Dritto sin dall'i
nizio il tipo, rimasto poi ca
ratteristico, della quadriga 
condotta da un auriga, che 
rifletteva l'interesse per le com
petizioni equestri da parte della 
locale aristocrazia, mentre sul Rove-
scio compariva la testa di Aretusa, ninfa personi
ficazione della fonte locale, circondata da quattro 
delfini. Sullo scorcio del V sec. a.c. le coniazioni di 
molte città della Sicilia subirono una battuta di ar
resto, a causa dei capovolgimenti politici che po-

Selinunte, 530-520 a.c. 
didramma, AR; g 9,06; mm 25. 
D/ Foglia di sedano. 

Gela, fine Va.c. tetradramma, 
AR; g 12,43; mm 25 M.N. Ra. 
R/ Busto di toro a testa umana 
a d. ; sopra lo leggenda Gelas. 

Siracusa, 530-485 a.c. 
tetradramma, AR; g 17,32; mm 23. 
D/ Quadriga al passo a d. ; 
sopra Vittoria che la incorona. 
R/ Testa di Aretusa circondata da 
quattro delfini e leggenda Suracosion. 

13 
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Agrigento, 413-406 o. C 
tetradramma, AR; g 17,22; mm 23. 
DI Vittoria alla guida di una 
quadriga al galoppa a s.; 
sopra, entro il riquadro, lo leggenda 
abbreviata su due linee Akragantinon. 
RI Due oquile, posate sulla carcassa 
di una lepre, l'una con le ali chiuse 
e il becco aperto, l'altra con le ali 
spiegate e il becco chiuso, 
con il capo rivolto in basso. 

Leantini, circa 445 a .C 
tetradramma, AR; g 17,22; mm 25. 
DI Testa di Apollo, con carona 
di alloro, a d. 
Leontini (circa 430-425 a.C) 
tetradramma, AR; g 17,40; mm 25. 
RI Testa di leone con le fauci 
spalancate, a s.; dietro foglia 
di alloro, intorno tre chicchi d'orzo 
e lo leggenda Leontinon. 

sero fine a molte tirannidi . La battaglia di Himera 
(480 a.c.) determinò lo sconfitta dei Cartaginesi, 

che avevano occupato lo parte occi-
dentale dell'isola, e l'affermazio

ne di Siracusa. L'influenza po
litica esercitata da questo 
centro trova riscontro an
che nella monetazione di 
alcune città che finirono 
con l'adottare il peso del 
tetradramma siracusano e 

il tipo della quadriga, come 
nel caso delle serie agrigenti

ne, mentre altre, come Leontini, 
fecero seguire a questo tipo uno di 

origine locale (lo testa di Apollo); a Naxos invece 
una pregevole serie di tetradrammi mostrava an
cora una certa autonomia di scelta nell'adozione 
del tipo tradizionale di Dioniso associato al Sileno 
ebbro. 
Verso lo fine del V sec. a.c. le abbondanti emis
sioni di Siracusa, particolarmente elaborate nella 
resa artistica dei dettagli, recavano molto spesso 
le firme degli incisori dei coni, Kimon, Sosion, Euai
netos, Eukleidas, alcuni dei quali operarono anche 
in altre zecche siciliane. 

In Sicilia, ancor prima che in Grecia 
e in Magna Grecia, avevano fatto 

lo loro apparizione le prime se
rie in bronzo alla metà del V 
sec. a.c.. Agrigento fu tra le 
prime città a farne uso, adot
tando lo tecnica della fusione, 

in seguito sostituita da quella 
della coniazione. L'esempio fu se

guito anche da alcuni centri dell' en
troterra, abituati all'uso del bronzo nelle forme 
grezze o sotto forma di utensili, che emisero serie 
enee autonome. La comparsa di emissioni in oro 
che servirono al pagamento di mercenari stranieri 
fu invece legata a un periodo di gravi difficoltà po
litiche, causate dalla crescente pressione cartagi
nese (410-405 a.c.) . La sola Siracusa fu rispar
miata dall' avanzata cartaginese, a causa del so
praggiungere della peste. Una nuova pagina po-
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litica si apriva per questa città, 
d'ora in poi dominata da figu 
re emergenti, tiranni o sovra
ni che fossero. La lunga ti 
rannide di Dionisio I (405-
367 a.c.) rilanciò l'uso del
l'oro, che fu emesso in gran
de quantità. In seguito lo 
monetazione siracusana fu 
fortemente condizionata dalle 
personalità dei suoi sovrani, che co-
minciarono ad apporre sulle monete il loro nome, 
accompagnato dali' attributo di re. All' epoca di le
rone Il (306-215 a.c.) fece lo sua apparizione an
che il ritratto del sovrano e di sua moglie, Filistide, 
sul modello dei sovrani dei grandi regni ellenistici . 
Dopo lo sua morte, nel giro di pochi anni, l' intera 
Sicilia fu conquistata dai Romani . 

Naxos, circa 475 a.C 
tetradramma, AR; g 76,49; mm 25. 
DI Testa di Dioniso barbuto, 
con corona di edera, ad. 
RI Sileno accosciato, che tiene 
nella mano destra un vaso 
per il vino e nella sinistra un tirso; 
a d. la leggenda Naxion. 

Siracusa, circa 470 a. C 
tetradramma, AR; g 77,30; mm 23. 
DI Quadriga al galoppo a d. , 
sopra Vittoria in volo a sinistra che 
incorona l'auriga; sulla linea 

di esergo la Firma del/'incisore 
Euainetos. 
RI Testa di Aretusa a s. 
circondata da quattro delFini; 
sulla banda dei capelli la Firma 
di un altro incisore Euklei 
(abbreviazione di Eukleidas). 

Siracusa, epoca di Dionisio I, 
inizio IV sec. a .C 
cento lire, 
AU; g 5,77; mm 74. 
RI Ercole in ginocchio in lotta 
con il leone. 

15 



16 
4 • Italia crocevia del Mediterraneo: lo comparsa della moneta in Italia 

Siracusa, lerone Il, 247-275 a. C. 
sedici litre, AR; g 73,57; mm 27. 
DI Testa di Filistide con velo 
e diadema, a s. 
RI Quadriga guidata da una 
Vittoria, al passo a d.; 
sopra la leggenda Basilissas 
(della regina), sotto Philistidos. 

Agrigento, 
470-406 a.c. 
emilitra, AE; g 23,48; 
mm37 
RI Granchio; sotto 
gambero e conchiglia. 

Centuripe, 350-330 a.c., 
AE; g 37,77; 
mm 37. 
DI Testa di Persefone con 
corona di canne, a s.; 
attorno quattro delfini. 



s. La monetazione dei Regni ellenistici 

C on l'affermazione del regno ma-
cedone di Filippo Il (360/359-336 
a.c.), che si presentava come di - ' 
fensore della grecità, l'autonomia 
di molte città greche ebbe termi
ne. La produzione monetaria fino 
ad allora piuttosto modesta in 
questo regno, raggiunse ampiezza 
e diffusione considerevoli . Ricordano 
le vittoriose partecipazioni ai giochi olimpici di cui 
Filippo si era reso protagonista sia la biga lancia
ta al galoppo, sul Rovescio degli stateri d'oro (pie
de attico di g 8,6), sia il cavaliere che con una ma
no tiene una palma e con l'altra conduce il caval
lo al passo, sul Rovescio dei tetradrammi d'argen
to (g 14,45). Il potere si accentrava nella persona 
del sovrano, del quale la leggenda adesso ripor
tava il nome come garante, in luogo di quello del
la città: "(moneta) di Filippo" . Il successo delle mo
nete in oro, dette filippi, fu tale che queste conti 
nuarono a essere coniate e accettate 
anche dopo la morte del sovrano, 
assassinato nel 336 a.c. La 
successione del giovane Figlio, 
Alessandro III (336-323 a.c.), 
non arrestò le mire espansio
nistiche del regno macedone, 
che assunse le dimensioni di un 
impero, che giungeva sino all'In
dia. 
Il sistema bimetallico dell' oro e dell' argento, 
ora uniFormato sulla base dello stesso piede attico, 
continuò ad essere prodotto con successo. Ales
sandro Magno emise a proprio nome, sia stateri in 
oro, sul cui Rovescio campeggia signiFicativamen
te la personificazione della Vittoria, sia tetradram
mi e dramme d'argento, con i tipi di Ercole con la 
pelle di leone (sul Dritto) e di Zeus seduto in trono 

Regno di Macedonia, Filippo Il, 352· 
336 ca. a.c. , statere, AU; g 8,53; mm 
18. 
0/ Testa di Apol/o, con corona 
di al/oro, a d. 
R/ Biga guidata da una Viltoria 
al galoppo a d.; in esergo 
lo leggenda Philippou (di Filippo). 

Regno di Macedonia, Filippo Il, 
356·336 a.c. tetradramma, 
AR; g 14,4; mm 22. 
0/ Testa di Zeus, con corona 
di al/oro, a d. 
R/ Cavaliere, con palma, al passo 
a d.; solto piccolo fulmine (simbolo 
di zecca ° di emissione), intorno 
lo leggenda Philippou (di Filippo). 
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Regno di Macedonia, Alessandro 
Magno, 336-323 a.c. 
statere, AU; g 8,56; mm 20 
DI Testa di Atena, con elmo 
corinzio, a d. 
RI Vittoria in piedi a s. , 
tiene nella mano destra una corona; 
a s. due teste di cavallo affrontate, 
(segno di zecca o di emissione); 

a d. leggenda Alexandrou 
(di Alessandro). 

Regno di Macedonia, Alessandro 
Magno, 333-323 a.c. 
tetradramma, AR; g 18,80; 
mm 28M.N.Ra 
DI Testa di Ercole, con spoglia 
di leone, a d. 
RI Zeus seduto in trono a s. , tiene 
nella mano s. uno scettro, nella d. 
un'aquila; a s. clava, (segno di zecca 
o di emissione); sotto e a d. 
'a leggenda basileos Alexandrou 
(del re Alessandro). 

che tiene un' aquila (sul Rovescio), che in poco tem
po si diffusero in tutto il mondo greco. L'eccezionale 
produzione di moneta d'oro si spiega con lo ne
cessità di pagare con valuta pregiato gli eserciti, 
che erano al seguito del valoroso sovrano nelle sue 

. guerre di conquista . 
L'improwisa morte di Alessandro, causa

ta da una malattia, rese particolar
mente difficile lo successione al 
trono, le alterne vicende finiro
no con il favorire i generali 
(diadochi), che lo avevano af
fiancato nella conquista, che 

decisero di spartirsi l'impero, fra -
zionandolo in entità statali che for

marono i diversi regni ellenistici. 
Negli anni immediatamente successivi alla morte 

di Alessandro continuarono a essere emesse mo
nete in suo nome, e anzi in taluni casi si riprese lo 
coniazione dei filippi. Mano a mano che i diversi 
sovrani riuscirono a consolidare il loro potere, co
minciarono a proporre tipi alternativi, come nel ca
so dei tetradrammi di Lisimaco, re di Tracia che 
scelse il ritratto di Alessandro divinizzato per le sue 
emiSSIOni, contrassegnandole con lo leggenda: 

"(moneta) del re Lisimaco". Questo ti 
po ebbe successo anche dopo lo 

morte di Lisimaco (281 a.c.), 
continuò infatti a essere adot
tato dalle città libere ancora 
fino 011 sec. a.c. 
Seleuco I, fondatore della di
nastia dei Seleucidi, che con 

alterne vicende regnò sulle re
gioni orientali dell'impero, emi-

se una serie moneta le con una testa 
maschile con elmo ricoperto da pelle di felino, che 
sembra debba identificarsi con il ritratto di Ales 
sandro con l'attributo del dio Dioniso. 
Anche il sovrano d'Egitto, Tolemeo I, decise in un 
primo momento di adottare sui tetradrammi d'ar
gento il ritratto di Alessandro, con il capo coperto 
da una spoglia di elefante. In seguito, a questo ti 
po fu preferito il ritratto di Tolemeo stesso. Era lo 
prima volta che su una moneta compariva il ritrat-
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to di un sovrano ancora vivente, 
rompendo decisamente con lo 
tradizione precedente. Gli al
tri sovrani ellenistici non tar
darono ad adeguarsi, e scel 
sero per le loro emissioni 
monetali ritratti dai caratteri 
fisionomici . l'uso del ritratto 
d'altra parte si diffuse anche fuo
ri dai confini propriamente greci, co-
me nel caso di Bagadates I, sacerdote-sovrano di 
Perside. 
Non è un caso che sempre in Egitto si consolidas

se l'uso di apporre sulle monete i ritratti femminili 
delle sovrane. La prima testimonianza è relativa ad 
Arsinoe Il (sorella di Tolemeo Il che, secondo un'u
sanza egiziana, aveva sposato in terze nozze), in 
onore della quale, dopo lo sua morte, furono emes
se monete d'oro e d'argento con il caratteristico ti
po velato. In seguito il ritratto femminile continuò 
a essere riproposto sulle serie egi -
ziane, con alcune varianti rispet- ... ,,"' •• , 
to al modello elaborato per 
Arsinoe Il, mentre gli altri re
gni ellenistici ne fecero un 
uso più limitato, scegliendo 
di non far comparire quasi 
mai lo donna da sola, ma più 
spesso in associazione al mari
to o al figlio . 
Con lo fine del III sec. a .c. una nuova 
potenza emergente si stava facendo largo nel 
Mediterraneo: Roma. Nei due secoli successivi le 
ambizioni dei sovrani ellenistici si scontrarono 
inevitabilmente con questa nuova realtà, finendo 
per soccombere. 

Regno di Trocia, Lisimaco, 
29716· 287 a. C. tetrodromma, 
AR; g 76,98; mm 32 
DI Testa di Alessandro divinizzato, 
con diadema e corna di Zeus 
Ammone, a d .. 
RI Atena armata, seduta a s., 
tiene nella mano d. una Vittoria 
che porta una corona; ai lati 
lo leggenda basileos Lisimachou 
(del re Lisimaco). 

Regno di Siria, Seleuco /, 
305-280 a.c. 
tetrodromma, AR; g 76,57; mm 25 
DI Ritrotto di Alessandro 
Magno-Dioniso, con elmo ricoperto 
dalla pelle di un felino e decoroto 
con le corna e l'orecchio di bue. 
RI Vittoria a destro che incorona 
un trofeo; ai lati lo leggenda basileos 
Seleukou (del re Seleuco). 

19 
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Regno di Siria, Seleuco 11/, 
226-223 a.c. 
ottodramma, AU; g 34,35; 
mm29 
DI Testa di Seleuco 11/ a d. 
con diadema 

Regno di Egitto, Tolemeo /I, 
circa 270-242 a.c. 
decadramma, AR; g 35,57; 
mm35. 
DI Testa di Arsinoe /I, 
(316-270 a.c.), con velo, 
corona, corna di Zeus Ammone 
e scettro, a d. 

Regno di Perside, Bagadates I, 
circa 290-280 a.c. 
tetradramma, AR; g 16,97; 
mm29. 
DI Ritratto di Bagadates I, 
con copricapo persiano, 
baffi, barba e orecchino, a d. 

Regno di Kushan, Kanishka I, 
prima metà del /I sec. d.C. 
statere, AU; g 8,00; mm 27 
DI Immagine frontale di Budda 
con occhi spalancati e baffi; 
a s. leggenda in caratteri greci 
Boddo. 



La moneta romana 
dalla Repubblica all'Impero 

l ' ~ ' o stato romano attuò un proprio sistema mo
netale solo nel corso del III secolo a. C, unificando 
due esperienze diverse: quella 
del bronzo a peso di origi 
ne Italica e quella della 
moneta coniata in me
tallo prezioso di origine 
greca. Prima dell'av
vento della moneta, 
era diffuso in Italia, 
presso le popolazioni 
autoctone, l'uso di fram
menti informi di bronzo (aes 
rude) o lingotti (aes signatum) 
valutati in rapporto alloro peso, utilizzati come ri 
serva di valore o mezzo di pagamento. 
Tra lo fine del IV e il III sec. a . C, prima dell'intro
duzione del denario, Roma e molte città dell'Italia 
centrale conobbero una forma monetale del tutto ori
ginale nel cosiddetto aes grave, cioè grosse monete 
di bronzo che non potevano essere coniate a causa 
delle loro dimensioni e ricevevano pertanto i tipi dal
Ia matrice nel momento della fusione del lingotto. 
Il nominale principale prese il nome di 'asse', cioè 
unità; il suo peso corrispondeva a quello di una lib
bra (327 grammi) ed era suddiviso in dodici once. 
Le prime monete d'argento coniate dai Romani fu
rono emesse in Campania, alla fine del IV secolo 
a.C : si tratta di didrammi che usavano il sistema 
ponderale già in uso presso le città greche di quel
la regione. Nel corso del III secolo a .C si produs
se il denario, in argento, che prende il nome dal 
valore di dieci assi e che restò alla base del sistema 
monetale romano per oltre quattrocento anni, sino 
alla prima metà del III secolo d . C Affiancarono il 
denario altre due monete in argento del valore di 
cinque assi e due assi e mezzo: il quinario ed il se
sterzio. 

Zecca di Roma, fine IV-III secolo a.C 
asse, AE; fuso; g 260,40; mm 67 
M.N.Ra. 
DI Testa bifronte barbuta del 
dio Giano. 
RI Prua di nave a d., sopra segno 
di valore: I. 

Romani, Territorio di Ariminum, 
Prima metà del III secolo a.C 
cinque once, AE; fuso; g 782,50; 
mm 64 Cf Fa. 
DI Testa di guerriero celtico con baf
fi e torques a d. 
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Zecca dell'Italia Meridionale, prima 
metà 11/ secolo a.c., didramma, AR; 
g 6,80; mm 20 C.P.Fo. 
DI Testa di Ercole, a d., con lo 

pelle leonina legata attorno al collo 
e clava. RI La lupa che allatta i 
gemelli a d., sotto ROMANO, 

Zecca di Roma, seconda metà del 
III secolo a.c. denario, AR; g 4,22; 
mm 20 C.P.Fo. 
DI Testa di Roma, con elmo adorno 
di grifone, a d., dietro segno di val
ore: X. 
RII Dioscuri, col capo coperto da un 
copricapo conico (pileoi, armati di 
lancia al galoppo a d., sul capo due 
stelle, sotto in tavoletta: ROMA 

Zecca di Roma, Magistrato M. 
Mettius, 44 a.c. 
denario, AR; g 3, lO, mm 18 C.P.Fo 
RI M METTlVS Venere, tiene in 
mano una Vittoria e uno scettro, 
appoggia il gomito a uno scudo, 
posato su un globo. 

Gli inizi di questo nuovo sistema so
no variamente collocati nel corso 

di una fase cruciale per Roma a 
causa delle due guerre con
dotte contro Cartagine, cioè 
nel periodo che va dal 269 
a.C , data che ci viene riferita 

da Plinio nella Naturalis Histo-
riaI 01211 a. c., data ipotizza

ta degli studiosi inglesi sulla base di 
rinvenimenti archeologici. 
Le prime emissioni portano al Dritto lo testa di Ro
ma, al Rovescio i due Dioscuri a cavallo sovrastati 
da due stelle, in ricordo del leggendario intervento 
dei due gemelli nella battaglia del lago Regillo do
ve, secondo lo tradizione, avevano preannunciato 
lo vittoria delle truppe romane. Nel corso del Il se

colo a.c. sui denari comparve il no-
me del magistrato moneta le, cioè 

del funzionario preposto alla 
realizzazione ed al controllo 
delle emissioni di moneta. 
Verso lo fine del secolo comin
ciarono a comparire tipi che ri-

mandavano alla storia familia 
re del magistrato, rappresentando 

vicende di antenati illustri, opere pub
bliche e monumenti ricollegabili 011' attività politica 
e militare della gens. La moneta romana repubbli 
cana divenne così lo più varia di tutto il mondo an
tico: temi politici e religiosi si alternano su di essa 
in successione continua . 
Nell'ultimo secolo della repubblica e nel periodo 
delle guerre civili le scelte iconografichè fecero ri -

ferimento, in modo sempre più 
esplicito, agli avvenimenti 

contemporanei e vennero 
utilizzate dai contendenti 
per l'organizzazione del 
consenso. 
E' in questo contesto che 
comparvero anche i primi 

ritratti di persone reali, an
tenati, nonni o genitori dei 

monetari, che avevano avuto 
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ruoli politici importanti . Nel 44 a.C il Senato con
cesse a Cesare di apporre il proprio ritratto sulla 
moneta e questa prerogativa, che aveva un prece
dente nella monetazione dei sovrani ellenistici , con
tribuì a sottolineare le sue aspirazioni monarchiche 
agli occhi dei suoi uccisori; tuttavia i triumviri che 
gli succedettero (Marco Antonio, Ottaviano e Le
pido) non ebbero alcuna remora ad apporre il 10-
ro ritratto sulla moneta, e così fece anche il suo uc
cisore, Bruto, fuggiasco in Grecia. 
Questi ritratti monetali sono accomunati da un me
desimo stile, attento alle reali fattezze del perso
naggio rappresentato, che gli studiosi hanno de
nominato "realismo repubblicano" , volto ed evi
denziare i tratti fisionomici e i segni del tempo per 
sottolineare la maturità e la forza morale del per
sonaggio. 
Con la vittoria definitiva ad Azio, Ottaviano, nipo
te di Cesare e suo figlio adottivo ed erede, rima
neva padrone di fatto dello Stato Romano e inizia
va lo costruzione di una nuova struttura istituzionale 
che, sotto lo formula della " restaurazione della re
pubblica", riuniva nelle sue mani tutto il potere, at
traverso la gestione e la trasformazione delle tra
dizionali cariche repubblicane. In questo progetto 
anche lo moneta aveva un posto importante, dal 
punto di vista politico oltre che economico. 
Nel 23 a. C venivano definiti nuovi rapporti tra 
nominali d'oro, d'argento e di bronzo, destinati a 
rimanere quasi invariati per oltre duecento anni . La 
moneta d'oro, sebbene coniata in diverse occasio
ni già a partire dolili secolo a. C, era stata pro
dotta in modo consistente solo alla fine del periodo 
repubblicano, ed era servita a mantenere la fedeltà 
del!' esercito da parte dei diversi contendenti; as
sunse ora il ruolo di nominale più alto del sistema, 
affiancandosi al denario, accompagnato da alcu
ni nominali divisionali: il sesterzio (1/4 di denario 
= 4 assi) - già coniato in precedenza come mone
ta d'argento ed ora in oricalco (lega di rame e zin
co simile al nostro ottoneL il dupondio (2 assi) pu
re in oricalco. L'asse venne coniato in rame come il 
quadrante di rame del valore di 1/4 di asse, uti 
lizzato per le piccole transazioni quotidiane. 
Nel periodo neroniano intervenne anche il primo 

Zec~a di Roma, Magistrato M. 
lunius Brutus, 54 a.c. denario, AR; 
g 3,45; mm 19 C.P.Fo. 
RI Testa di C. Servilius Ahala a d.; 
dietro AHALA. 

Zecca di Roma, Magistrato M. 
Mettius, 44 a.c. denario, AR; 
g 3, lO; mm 18 C.P.Fo. 
DI CAESAR IMP Testa di Cesare con 
corona di al/oro, dietro bastone del 
pontefice e recipiente per sacrificio. 

Antonio, Zecca Orientale, 39 a.c. 
cistoforo, AR; g Il ,84; mm 21 
DI M. ANTONIVS IMP COS DESIG 
ITER ET TERT. Teste affiancate 
di M. Antonio con corona di edera 
e del/a moglie Ottavia. 

23 
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Impero Romano, Domiziano, 
90 d.C. Zecca di Roma, aureo, 
AU; g 7,50; mm 20 C.PFo. 
DI DOMITIANV5 AVGV5TV5 
Testa con corona di alloro, a d. 

Impero Romano, Tiberio, dal 14 d. c. 
Zecca di Roma, dupondio, OR; 
g 13,20; mm 20 C.P:Fo. 
DI DIW5 AVGV5TV5 PATER Testa di 
Augusto con corona di raggi a s. 

cambiamento nel titolo del denario, nella cui lega 
fu introdotta una modesta percentuale di rame, per 
mantenerne invariato il rapporto di valore con l'au
reo. In seguito però l'aumento progressivo della 
percentuale di rame divenne un espediente per far 

. fronte alla crescente necessità di moneta per le spe
se statali, lo stesso scopo ebbe anche l'introduzio
ne, da parte di Caracalla, del radiato o antoninia
no, un nuovo nominale che dal punto di vista del 
contenuto metallico equivaleva a un denario e mez
zo ma veniva imposto al valore facciale di due de
nari . Nel corso del III secolo d. c., a causa della cri
si economica e politica dello Stato romano, minac
ciato su tutti i confini dalle popolazioni esterne e 
in balia degli eserciti che imponevano i propri co
mandanti come imperatori, lo lega del denario 
toccò limiti minimi e tutto il sistema venne a disgre
garsi. La pratica dei donativi, elargizioni straordi
narie destinate agli ufficiali, ai personaggi vicini al
l'Imperatore e, più in generale, alla truppa, avve
niva in moneta d'oro, che conservava il proprio va
lore intrinseco. 
Gran parte delle monete dei primi due secoli del
l'impero veniva coniata a Roma, ma alcune im
portanti metropoli orientali, come Antiochia in Si
ria ed Alessandria in Egitto, avevano un'attività pa
rallela alla zecca principale, emettendo monete de
stinate alla circolazione locale. All'interno dell'im
pero vi erano poi centinaia di città orientali e del
l'occidente romanizzato che emettevano monete di 
bronzo destinate ad una minuta circolazione loca
le. Nel corso della crisi del III secolo vennero atti 
vate nuove zecche periferiche, in funzione degli 
spostamenti imperiali e delle necessità imposte dal
le campagne militari. Il moltiplicarsi dei centri di 
produzione aumentava lo possibilità di alterazione 
della moneta, anche a causa di operazioni frau
dolente da parte dei funzionari responsabili; lo 
qualità tecnica e artistica delle monete prodotte di 
minuiva rapidamente in maniera inversamente pro
prozionale all'abbondanza delle emissioni, che nel 
III d .C. sono le più numerose mai prodotte. 
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SISTEMA MONETALE ROMANO 

UNITÀ IN ARGENTO DEL SISTEMA REPUBBLICANO 

Denario Quinario Sesterzio 

Segno di valore X V IIS 

Grammi 4.52 2.26 l.13 

Valore in assi 10, poi 16 5, poi 8 2 e 1/2, poi 4 

Denario 1 2 4 

Quinario 1 2 

Sesterzio 1 

libbra (g 327,45) = 12 once (g 27,287) = 288 scrupoli (g 1,137) 

SISTEMA MONETALE AUGUSTEO 

Oro Argento Oricalco Rame 

Aureo Quinario Denario Quinaria Sesterzio Dupondia Asse Quadrante 

Grammi 7.79 3.89 3.89 1.98 27 14 11 3 

Aureo 1 2 25 50 100 200 400 1600 

Quinari o aureo 1 12 e 1/2 25 50 100 200 800 

Denario 1 2 4 8 16 64 

Quinario 1 2 4 8 32 

Sesterzi 1 2 4 16 

Dupondi 1 2 8 

Asse 1 4 

Quadrante 1 



7. Il linguaggio delle immagini 
nella moneta romana imperiale 

Impero Romano, Probo, 276-282 d.C 
Zecca di Roma, aureo, AU; 
g 7,92; mm 18 CPFo. 
O/IMP PROBVS AVG Busto con elmo, 
corazza, lancia nella d. e scudo 
nella s. 

Impero Romano, Adriano, 
119-122d.c 
Zecca di Roma, aureo, AU; g 7,30; 
mm 19 CP.Fo. 
0/ IMP CAESAR TRAIAN 
HAORIANVS AVG Busto con 
corona di alloro e drappeggio. 

Impero Romano, Commodo, 
192 d.c Zecca di Roma, multiplo, 
AE; g 69,50; mm 41 CPFo. 
0 / Testa con copricapo di pelle 
leonina. 

D a Augusto in poi lo presenza del ritratto a ga
ranzia della monetazione romana diverrà un fatto 
costante e sarà il più immediato segno di legittima 
detenzione del potere. I ritratti di tutti gl i impera
tori del periodo giulio-claudio si i ricollegano alla 
tradizione figurativa del sovrano idealizzato pro
pria dei regni ellenistici . 
La monetazione di Gaiba interrompe questa ten
denza, reintroducendo il realismo repubblicano ma 
l'epoca di Adriano e degli Antonini vede un gene
rale ritorno al classicismo; lo qualità dei ritratti im
periali inizia a peggiorare 011' epoca dei Severi e 
durante il III secolo d.C. , diminuendo progressiva
mente lo fedeltà fisionomica in corrispondenza di 

un generale scadimento tecnico del-
la produzione. 

Il ritratto imperiale è sempre 
caratterizzato da alcuni at
tributi . Il principale è lo co
rona di alloro, indossata in 
epoca repubblicana dal co

mandante vittorioso, accla-
mato IMPERATOR dai suoi sol

dati. La corona radiata, attributo 
del dio Sole, dopo lo morte di Augusto 

compare ad indicarne lo avvenuta divinizzazione. 
Nerone è il primo a farsi ritrarre in vita con questa, 
che assume anche il ruolo di segno distintivo di un 

doppio nominale, il dupondio. Nel III 
secolo d. C. lo corona radiata ca

ratterizzerà il ritratto imperia
le sui doppi aurei, doppi de
nari (i cosiddetti antoniniani) 
e sui doppi sesterzi. La raffi 
gurazione con elmo, coraz
za, lancia e scudo è tipica di 

momenti critici come lo Il metà 
del III secolo d .C., quando l'e-
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sercito acquista grande rilievo politico e alla gui
da dell' impero si succedono imperatori nominati 
dalla truppa che dedicano tutta lo loro attività alla 
difesa dei confini. 
Il ritratto dell'Imperatore è sempre accompagnato 

dagli elementi del nome e dalle cariche che riveste 
e che costituiscono la giustificazione istituzionale 
del suo potere, secondo lo schema impostato da 
Cesare e portato a termine da Ottaviano. La tito
latura imperiale può essere più o meno abbrevia
ta e contiene elementi che permettono di datare 
esattamente l'emissione in un periodo di tempo più 
definito rispetto a quello del regno dell'Imperatore 
raffigurato. 
AI nome del principe viene premesso il titolo di 
IMP(eratorL che in età repubblicana indicava il ge
nerale vittorioso ed ora diventa il praenomen, ad 
indicare il controllo supremo delle forze armate. Il 
titolo può apparire anche dopo il nome del sovra
no, seguito da un numerale che indica il numero di 
vittorie militari riportate. 
Segue lo lettera C o CAES(arL in origine cogno
men della gens fu/ia adottato da Augusto e dagli 
imperatori successivi. Dal Il secolo d. c., con 
Adriano, viene comunemente attribuito il titolo di 
Caesar al successore designato al trono dall'im
peratore in vita . 
AVG(ustus) richiama il titolo onorifico che Ottavia
no ottiene dal senato nel 27 a. C, è un termine nuo
vo, creato per lui, si ricollega alla radice di Aucto
ritas, cioè dell'influenza personale derivante dalla 
maturità e dalla saggezza, che è alla base della 
posizione di Augusto come principe del Senato ma 
anche alla radice del termine Augurium, 
che indica la sua predestinazio-
ne per garantire lo salvezza 
del popolo romano; l'appel
lativo viene adottato da tut
ti gli imperatori successivi, 
che lo collocano subito do
po il loro il nome. 
Alcuni titoli propri della car
riera pubblica dell'Imperato
re riguardano le cariche civili 
da questi rivestite e possono rivela-

Impero Romano, Tiberio, 22-23 d.C , 
Zecca di Roma, dupondio, 
OR; g 74,50; mm 28 CP.Fo. 
D/Busto della Pietas con diadema e 
ve/o volto a d. Solto PIETAS. 

Impero Romano, Claudio, 57 -54 d.C 
Zecca di Roma, dupondio, 
OR; g 74,50; mm 30 CP.Fo. 
R/ DIVA AVGVSTA Livia con corona 
di spighe, seduta a s. , tiene nella d. 
papaveri e spighe di grano, nella s. 
una fiacco/a accesa. 

Impero Romano, Caligola, 37-38 d.C 
Zecca di Roma, sesterzio, 
OR; g 28,30; mm 34 CP.Fo. 
R/ AGRIPPINA DRVSILLA IVLIA Le 
tre sorelle di Caligola, Agrippina 
come Securitas, appoggia i/ braccio 
d. a colonna e tiene cornucopia nella 
s., Drusilla come Concordia, tiene 
una patera nella d. e una 
cornucopia nella s., lu/ia come 
Fortuna, tiene un timone nella d. 
e una cornucopia nella s. 

27 
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Impero Romano, Nerone, 64-65 d.C 
Zecca di Roma, aureo, AU; g 7,30; 
mm 18 CP.Fo. 
DI AVGVSNS AVGVSTA Nerone 
con corona di raggi e toga, volto a 
S. , tiene nella d. una patera e nella 
s. uno scettro, al suo fianco Poppea, 
col capo velato, tiene una patera 
nella d. e una cornucopia nella s. 

Impero Romano, Severo Alessandro 
per Giulia Mamaea, 222- 235 d.C 
Zecca di Roma, sesterzio, OR; 
g 24,20; mm 32 CP.Fo. 
DIIVUA MAMAEA AVGVSTA Busto 
di Giulia Mamaea, con diadema. 

Impero Romano, Claudio, 41 -50 d. C 
Zecca di Roma, dupondio, 
OR; g 16; mm 30 CP.Fo. 
DI TI CLAVDIVS CAESAR AVG P.M 
TR.P.IMP.P.P. Claudio con toga e capo 
velato, stante a s., tiene nella d. 
il simpulum. 

re l'anno durante il quale una moneta è stata co
niata. La tribunicia potestas (TR P) eredita i poteri 
dell' antico tribunato della plebe. Viene rivestita dal
l'imperatore all'inizio di ogni anno e costituisce una 
delle basi costituzionali sulle quali esercita il suo po

. tere. Anche il consolato (COS) è una magistratura 
periodicamente rivestita dall'imperatore e citata sul
le monete. L'abbreviazione PM indica, invece, la 
carica di Pontifex Maximus ricoperta a vita dal
l'imperatore. 
il ritratto può proporre una chiara identificazione 
tra un imperatore ed una divinità, come nel caso di 
Commodo e di Massimiano che si fanno raffigura
re con la pelle di leone, attributo di Ercole. 
Le emissioni monetali sono dunque, oltre che uno 
strumento economico, un importante veicolo di le
gittimazione del potere e di consolidamento dina
stico. L'emissione di moneta è sempre uno dei pri 
mi atti di governo dell'imperatore. Nel caso di con
flitti per la successione o di guerre civili la moneta 

è uno dei modi attraverso i 
quali il candidato al trono 

tenta di ottenere una le
gittimazione, garan
tendo la diffusione su 
larga scala della pro
pria Immagine. 
Sulle monete non 

compaiono solamente 
ritratti degli imperatori, 

ma anche quelli di figli na-
turali o adottivi designati alla suc

cessione o ad un ruolo di governo, i quali sono an
che titolari di emissioni a proprio nome. Un ruolo 
importante ha anche il ritratto femminile, infatti an-

che le donne della famiglia 
imperiale sono destinate 

ad acquistare gradual-
mente uno spazio con
sistente nelle emissioni 
monetali . Fondamen
tale fu, nella dinastia 
Giulio Claudia, l'ele-

mento femminile nella 
trasmissione del potere, a 
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partire da Livia, moglie di Ottaviano, grazie alla 
quale il figlio Tiberio, appartenente alla gens dei 
C/o udii Nerones, adottato da Augusto, entrò nella 
linea della successione. Nonostante il prestigio mo
rale e l'influenza di cui godeva le vennero dedica
te dal figlio solo delle emissioni nelle quali il suo 
ritratto viene assimilato a personificazioni: Pietos, 
fustitia e Sa/us, mentre nelle emissioni del nipote 
Claudio verrà raffigurata con attributi divini e con 
la titolatura di DIVA AVGVSTA. Il potere imperiale 
aveva subito una netta evoluzione in senso assolu
tistico e più netta era l'influenza del modello elle
nistico. Caligola, prima di Claudio, aveva rappre
sentato, oltre al ritratto della propria madre, Agrip
pina e del proprio padre Germanico, figure che 
giustificavano la sua posizione dinastica, anche le 
sue tre sorelle, Agrippina, Drusilla e Giulia, con gli 
attributi di tre personificazioni: Securitas, Concor
dia e Fortuna. L'elemento femminile entra a far par
te dell'ideologia imperiale come componente fon
damentale della natura divina del potere. Così Ne
rone, per il quale durante la minore età erano sta
te prodotte emissioni che affiancavano il suo busto 
a quello della madre Agrippina, si raffigura asso
ciato alla moglie ed entrambi portano attributi di
VinI. 

Dall' epoca dei Flavi compaiono regolarmente emis
sioni a nome della componente femminile, con tipi 
di Rovescio appositamente scelti . Il fenomeno è fre
quente soprattutto nel Il secolo d. c., quando mol
te emissioni vengono prodotte a nome di Faustina I 
e Faustina Il, moglie e figlia di Antonino Pio. 
In periodi particolari della storia romana, come 
l'età severiana, le donne assumono un ruolo poli
tico attivo, spesso di vere e proprie reggenze a no
me di imperatori giovanissimi. 
La presenza dell'imperatore sulla moneta non si li 

mita al ritratto; una parte consistente delle temati 
che di Rovescio riguarda i più diversi aspetti pub
blici del suo ruolo. Le monete diffondono scene del
la vita pubblica politica, militare o religiosa del
l'imperatore, richiamandone il programma ne ri 
cordano i prowedimenti di buon governo. Altre oc
casioni di apparizione pubblica sono anche le lar
gizioni e i donativi, che costituiscono in Roma una 

Impero Romano, Antonino Pio, 
140-144 d. C Zecca di Roma, 
sesterzio, OR; 9 29; mm 30 CP.Fo. 
R/ Antonino Pio e Marco Aurelio 
su podio, accanto due littori. 

Impero Romano, Claudio, 44·45 d.C 
Zecca di Roma, aureo, 
AU; 9 7,75; mm 18 CP.Fo. 
R/ L'accampamento dei pretoriani, 
al centro un pretoriano e un'insegna 
militare, sulla cinta muraria 
l'iscrizione IMPER RECEPT. 

Impero Romano, Marco Aurelio, 
172 d.C Zecca di Roma, aureo, 
AU; 9 7.50; mm 25 CP.Fo. 
R/VIRTVS AVG IMP VI COS III 
L'Imperatore alla testa dell'esercito 
attraversa un ponte di barche. 

29 
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Impero Romano, Adriano, 
134-137 d. C. Zecca di Roma, 
sesterzio, OR; g 27; mm 29 C.PFo. 
R/ Adriano arringa lo truppa, ai lati 
5 C sotto EXERC DACICUS. 

Impero Romano, Domiziano, 85 d.c. 
Zecca di Roma, sesterzio, 
OR; g 25,50; mm 30 C.PFo. 
R/ Domiziano in abito militare, 
stante a s., si appoggia all'asta; 
ai suoi piedi lo personificazione del 
fiume Reno con un ramoscello di 
canna, semisdraiato, a d., ai lati 5 C. 

Impero Romano, Adriano, 
134-138 d.c. Zecca di Roma, 
sesterzio, OR; g 22,30; 
mm 30 C.PFo. 
R/ RESTlTVTORI AFRICA E; 
Adriano, togato, aiuta ad alzarsi 
lo personificazione dell' Africa, 
che indossa un copricapo di elefante, 
in esergo 5 C. 

pratica costante che consolida il rapporto con la 
plebe. 
Fondamentale nella politica dell'Impero è l'ele
mento militare, innazitutto come supporto al con
trollo del potere, come ci ricorda un aureo di Clau-

o dio del 41 -42 d. C. che ci mostra una veduta dei 
Castra Praetoria, gli accampamenti dei pretoriani; 
al loro interno è rappresentato l'Imperatore, che 
venne protetto da loro nel momento della succes
sione. Il ruolo degli eserciti fu decisivo nell' espan
sione dell'Impero, l'Imperatore era il supremo ca
po militare e le monete lo rappresentano nel mo
mento dell' Ad/oeutio, cioè il discorso tenuto alle 
truppe, oppure a cavallo, alla partenza per una 
campagna o in occasione del ritorno a Roma, ac
compagnando la scena con la leggenda Advenfus 
o Profectio. 
In alcune occasioni vengono emesse serie di mo
nete con l'emblema di legioni per rafforzare il le
game di lealtà con le truppe. Adriano fa coniare 
una serie che ricorda gli eserciti di dieci province 
diverse. Le vittorie e i trionfi vengono tutti riferiti al 
l'Imperatore, nella sua figura si concentra il con
cetto della forza vittoriosa dell'Impero e della ca
pacità di sottomissione delle popolazioni barbare. 
Un tema frequente è la raffigurazione dell' Impe
ratore in abito militare, a piedi o a cavallo che cal
pesta un nemico vinto. I territori conquistati entra
no però a far parte a pieno titolo del territorio im
periale, Adriano dedica una serie di emissioni ai 
viaggi che compie nelle diverse province e ai prov
vedimenti in loro favore. 
Nell'ideologia dei primi tre secoli, nonostante l'e
norme espansione territoriale e i cambiamenti am-

ministrativi, Roma incarna l'idea stes
sa del potere imperiale e molte 

emisssioni sono dedicate a 
diffondere l'immagine della 
sua grandezza. A differen
za della monetazione gre
ca la monetazione romana 
è particolarmente ricca di 

tipologie architettoniche, che 
compaiono già sui denari di 

epoca repubblicana. In età impe-
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riai e i larghi tondelli dei sesterzi consentono agli ar
tisti di raffigurare con accuratezza alcuni dei mo
numenti di Roma, mentre le emissioni provinciali 
presentano i monumenti locali . I regni di Nerone, 
e di Traiano sono esemplari per la quantità di rap
presentazioni architettoniche. 
L'Anfiteatro Flavio, meglio noto come Colosseo, 
compare più volte sulle monete, raffigurato già al
l'epoca di Tito, nell'81 a. C. viene ripreso su di un 
multiplo in bronzo di Gordiano III. 
Queste raffigurazioni hanno anche ai nostri occhi 
un importante valore, come documenti storici e fon
ti per la ricostruzione archeologica. 
Il Rovescio della moneta porta un messaggio com
plementare al Dritto, definendo le qualità, le im
prese, le realizzazioni, i programmi di governo del
l'Imperatore. Proprio per questo la più numerosa 
delle categorie tipologiche è quella pertinente alla 
sfera del culto, della religione e 
della mitologia, che costituisco-
no un momento fondamenta
le della vita privata e pub
blica del cittadino, in quan
to la sicurezza dello stato è 
garantita dalla pace con gli 
dei; l'Imperatore, come su
premo capo religioso ne è il 
garante ed appartiene egli stes
so alla sfera divina. 
Sulle emissioni compare quasi tutto il pantheon tra
dizionale romano e spesso le divinità sono rappre
sentate riproducendo statue di culto ben note e ri
conoscibili, in primo luogo quelle di Giove, Giu
none, Vesta, Marte, Minerva, Cerere. Nel tempo si 
aggiungono alle divinità tradizionali alcuni culti 
orientali, come Iside, Serapide o il culto del Sole 
che diventa centrale con Aureliano. 
Le personificazioni, cioè la rappresentazione di 
concetti astratti in forma umana, occupano un po
sto di assoluto rilievo nel mondo romano ed han
no proprie specifiche iconografie definite dagli at
tributi molte sono oggetto di un culto vero e proprio 
all'interno di templi a loro consacrati o hanno un 
ruolo accessorio in culti maggiori . Gli imperatori le 
utilizzano largamente ai fini della diffusione di in-

Impero Romano, Tiberio, dal 74 d.c 
Zecca di Roma, dupondio, 
OR; 9 73,20; mm 28 CP.Fo. 
R/ Il tempio di Vesta, affiancato 
da due basi su cui stanno 
due quadrupedi. 

Impero Romano, Nerone, 63-68 d.c 
Zecca di Roma, sesterzio, OR; 
9 27,70; mm 35 C P. Fa. 
R/ AVGVST/ 5 POR OST C 
Veduta del porto di Ostia. In alto, 
il faro sormontato da Nettuno; 
in basso il Tevere personificato, 
disteso, tiene il timone e un delfino; 
al centro, sette navi. 

Impero Romano, Traiano, 
703-777 d.c Zecca di Roma, 
sesterzio, OR; 9 26; mm 33 CP.Fo. 
R/ SPQR OPT/MO PRINCIPI 5 C Ve
duta del Circo Massimo. 

31 
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Impero Romano, Gordiano, 244 d.c. 
Zecca di Roma, multiplo in bronzo, 
g 53,50; mm 40 C. P. Fa. 
R/ MVNIFICENT/A GORDIANI AVG 
Veduta del Colosseo. 

Impero Romano, Adriano, 
119-122 d.C. Zecca di Roma, 
aureo, AU; g 7,30; mm 19 C. P. Fa. 
R/ P.M. TR. P. COSo III. 
Giove stante con fulmine e scettro. 

Impero Romano, Caligola, 
37-38 d.C. Zecca di Roma, asse, 
AE; g Il ,20; mm 29 C. P. Fa. 
R/ VESTA La dea Vesta 
col capo velato seduto a S. su un 
trono, tiene una patera nella d. 
e uno scettro nella S. ai lati S C. 

Impero Romano, Traiano, 
112-114 d.c. Zecca di Roma, 
sesterzio, OR; g 25,50; 
mm 29 C. P. Fa. 
R/ S P Q R OPT/MO PRINCIPI S C La 
personificazione dell'Italia con 
spighe nella d. e cornucopia nella s., 
a fianco un fanciullo, in esergo 
AL/M ITAL. 

dirizzi di governo e di qualità 
morali e gli artisti al servizio 

dell'arte ufficiale danno for
ma di immagine ai messag
gi di propaganda. La perso
nificazione della Vittoria sul
le monete solitamente si rife-

risce a precisi avvenimenti sto
rici ; è una figura alata che tiene 

in mano una corona e una palma. 
Altre personificazioni che ricorrono 

con frequenza sulle monete in
carnano i concetti di : Aeterni-

tas, Annona, Concordia, Fi
des, Fortuna, Libertas, Mo
neta, Pax, Pietas l Provi
dentia l SpesI e Sa/uso 
Un gruppo particolare di 

personificazioni raffigura 
entità geografiche come città, 

province, strade o fiumi ; ad 
esempio la città di Roma, la Germa

nia, la via Traiana o il Tevere. 
Nel linguaggio delle immagi-

ni divinità e personificazio
ni vengono definite nei loro 
significati ideologici dallo
ro aspetto, maschile o fem
minile, giovanile o maturo, 

ma fondamentale è il ruolo 
degli attributi, oggetti o ani

mal i che li accompagnano e 
che si ricollegano alle descrizioni 

che il mito fornisce o alle funzioni cui le 
personificazioni stesse presiedo

no. Più in generale, animali 
reali o immaginari e oggetti , 
possono simboleggiare de
terminate situazioni e ven
gono utilizzati in questo 
senso anche come tipi mo
netal i. 
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Impero Romano, Adriano, 7 78 d. C 
Zecca di Roma, aureo, AU; g 7,40; 
mm 79 CP.Fo. 
R/ Fenice con nimbo radiato a d. 

Impero Romano, Diocleziano, 
304-305 d.C Zecca di Ticinum, 
fol/i5, g 70,72;mm 28 CP.Fo. 
R/SACRA MONET AVGG ET CAESS 
NOSTR La personificazione della 
Moneta, con bilancia e cornucopia, 
sotto P T. 

Impero Romano, Augusto, 
25-76 a .C Zecca di Roma, aureo, 
AU; g 7,90; mm 79 CP.Fo. 
R/ Capricorno con timone, globo 
e cornucopia. 

Impero Romano, Adriano, 
727- 728 d. C Zecca di Roma; 
dupondio, OR; g 74,7 O; 
mm 28 CP.Fo. 
R/ ANNONA AVG Modio 
ripieno di spighe e papaveri 
ai lati 5 C 
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e il mondo bizantino 

Impero Romano, Diocleziano, 
296-305 d.c. Zecca di Cartagine, 
aureo, AU; g 5; mm 18 M.N.Ra 
DI D/OCLETIA I NV5 P F AVG 
Testa di Diocleziano volta a d., con 
corona d'al/oro. 

Impero Romano, Diocleziano, 
300 d.C. Zecca di 5iscia, argenteo, 
AR; g 3,60; mm 18 M.N. Ra 
RI VIRTV5 I MILlTVM Porta di 
accampamento sormontata da 
quattro torrette; sotto 515. 

Ili' 'impero romano usciva dalle travagliate vi 
cende del III secolo d.C. con una struttura politica e 
amministrativa radicalmente mutata grazie ai prov
vedimenti di Diocleziano. Egli riorganizzò anche lo 
produzione monetale con lo creazione di una rete 
di zecche dislocate in tutte le diocesi, rigidamente 
controllate attraverso lo presenza sulle monete di si 
gle e simboli di verifica. Con lo riforma si ritorna
va anche alla produzione di moneta in oro e in ar
gento di peso e lega regolari, cui si affiancava, co
me multiplo degli svalutatissimi radiati e denari, una 
nuova moneta, il follis, di rame argentato, ben pre
sto ridotto di peso e diametro. Nel 301 d.C. viene 
emanato l'Editto dei prezzi, allo scopo di fissare un 
calmiere per merci e servizi e arrestare i gravi pro
blemi di svalutazione. 
Fu Costantino, nel 312 d.C., a riconoscere il ruolo 
svolto dall'oro in un' economia più statico, riducen
do il peso dell'unità aurea, il solido, e ponendolo a 
base del sistema monetale, al posto del denario in 
argento. A questa moneta di vasta accettazione an
che a livello internazionale, con il carattere preva
lente di riserva di valore, si rapportano i nominali 
in argento (silique) e i piccoli nominali di bronzo 
(nummi) che rappresentano lo massa principale 
della moneta circolante tra IV e V secolo d.C. 
La moneta riflette anche il profondo cambiamento 
dell'ideologia imperiale: il ritratto dell'imperatore di
venta sempre più fisso e schematico, attraverso lo 
graduale sostituzione degli elementi fisionomici con 
gli attributi del potere; nei tipi di Rovescio si eviden
zia un netto restringimento con prevalenza di tipi e 
leggende che pongono l'accento sulla stabilità del
l'impero di fronte al pericolo delle invasioni barba
riche e sul potere vittorioso dell'autorità imperiale. 
Il titolo di D{ominus) N{oster) sostituisce quello di 
IMP{erator) e caratterizza il potere del capo asso
luto dello Stato come derivato dall'autorità divina. 
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La consuetudine del diritto di effigie concesso alle 
donne della famiglia imperiale si mantiene anche 
in epoca tarda, evidenziando il perdurare del ruo
lo femminile nella rappresentazione ufficiale del 
PQtere. Il titolo di Augusta ed il dia-
dema imperiale sul capo sono gli 
elementi che caratterizzano i 
ritratti femminili, ai quali si 
uniscono particolari dell' ab
bigliamento e lo riproduzione 
estremamente accurata del
l'acconciatura. 
Poiché lo pressione delle popo
lazioni barbariche erodeva i territo-
ri dell'Impero e rendeva sempre più difficile lo di
fesa dei confini, Teodosio I (379-395 d.C.) attua
va lo divisione tra le due parti dell'impero; l'Oriente 
fu affidato ad Arcadio, l'Occidente ad Onorio che, 
nel 403 d.C., trasferì a Ravenna lo sede imperiale 
e, di conseguenza, qui, oltre che a Roma, si collo
ca lo zecca principale per lo produzione di metal
lo prezioso, strettamente legata alla presenza del
la corte e degli alti funzionari . 
L'attività della zecca di Ravenna prosegue anche 
dopo lo caduta dell'Impero Romano d'Occidente, 

Impero Romano, Costante, 
346-350 d.c. Zecca di Roma, AE 2, 
AE; g 5,30; mm 24 M.N.Ra 
D/ D N CONSTA I NS p FAVG 
Busto di Costante, volto a s., con 
diadema di perle e mantello sulle 
spalle, tiene il globo; dietro il capo N 
R/ FEL TEMP REPARATIO 
L'imperatore in abito militare, con 
lancia, trascina un barbaro fuori da 
capanna posta sotto un albero; sotto 
R P; a d. N. 

SISTEMA MONETALE INTRODODTIO DA DIOCLEZIANO --
Oro Argento Rome Argentato Rome 

Aureo Ar~enteo Follis Radiato Denario 
1/60 libbra 9 5,45 1/96 li bra 9 3,41 9 10 9 3-4 9 2-3 

l 4 50 100 
1 12 e 1/2 25 

1 2 
1 

SISTEMA MONETA LE INTRODOTIO DA COSTANTINO I 
I - " 

Oro Oro Oro Argento Rome Argentato 

Solido Semisse Tremisse Siliqua Nummus 
1/72 g 4,55 g 2,50 g 1,70 g 1,27 g 2,70-1,70 

1 2 3 24 3800 
1 1 e 1/2 12 1900 

1 8 1267 
1 158 

1 
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Impero Romano d'Occidente, Onorio, 
408 d.c. Zecca di Ravenna, solido, 
AU; g 4,42; mm 22 M. N. Ra 
DI D N HONORI I VS P FAVG 
Busto di Onorio, volto a d., con elmo 
adorno di diadema, corazza e mantello 
RI VICTORI I A AVGGG 
L'imperatore in abito militare, stante, 
frontale, incoronato dalla mano divina 
(manus dei), tiene lungo scettro con 
monogramma di Cristo nella d., 
due giavellotti nella s. e calpesta un 
leone; sotto C OB; ai lati R V 

Impero Romano d'Occidente, Onorio, 
408 d.c. Zecca di Ravenna, solido, 
AU; g 4,45; mm 27 M.N.Ra 
DI D N HONORI I VS P F AVG 
Busto di Onorio, volto a d., con 
diadema, corazza e mantello 
RI VICTORI I A AVGGG 
L'imperatore in abito militare, stante, 
frontale, con il capo volto a d., tiene 
Iabaro nella d., Vittoria su globo che /o 
incorona nella s. e calpesta un nemico; 
sotto COM OB; ai lati R V 

dapprima come centro delle emis
sioni degli Ostrogoti, poi come 

centro bizantino, fino alla metà 
dell'VIII secolo. 
Ravenna, come Roma, pro
dusse soprattutto moneta d'o
ro di imitazione, a nome degli 

imperatori d'Oriente, poiché in 
tutti i regni barbarici si riconosce 

la necessità di mantenere credibilità 
sui mercati attraverso una valuta nota ed accettata; 
nell'argento, con Teodorico, si manifestò una mag
giore volontà di autonomia attraverso l'apposizio
ne del proprio monogramma e successivamente, 
con Atalarico, attraverso il nome per esteso ed il ti
tolo di Rex. 
Mentre in Occidente si consolidavano le nuove 
realtà nate dall'insediamento delle popolazioni 
barbariche, sui territori dell'Impero Romano, in 
Oriente, l'Impero Bizantino ne proseguiva l'ere
dità, anche dal punto di vista moneta le; l'Italia ri
mase a lungo nella sfera bizantina, grazie all' oc
cupazione dell'Esarcato e della Sicilia. 

La monetazione bizantina pur con 
numerosissimi mutamenti, giunge 

fino alla metà del XV secolo. 
La produzione è ancora affi
data ad una rete di zecche, 
anche se gradualmente la si
gla che le contraddistingue 

scompare, prima dalle emis
sioni in metallo prezioso poi an

che da quelle in bronzo; in Italia, 
oltre a Ravenna, rimangono attive le zec

che di Roma, Napoli, Catania, Siracusa e Caglia
ri, ma dall'VIII secolo la produzione si concentra 
prevalentemente a Costantinopoli . 
La Collezione del Museo Nazionale di Ravenna 
conserva per il periodo tardo-antico, barbarico e 
bizantino uno dei nuclei più significativi, che do
cumenta, attraverso gli esemplari in metallo pre
zioso, l'evoluzione del linguaggio iconografico e, 
attraverso le monete divisionali, di sicura prove
nienza dal territorio, il proseguimento di una cir
colazione vivace a livello locale, soprattutto in am-
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bito urbano, fino all'VIII secolo. 
La breve parentesi della do
minazione longobarda è _ .e: ... ","", 

documentata da rare 
monete di Astolfo, di cui 
due esemplari sono con
servati al Museo Nazio
nale. Con la cessione del 
territorio ravennate al Pa
pato da parte di Pipino il Bre
ve nel 756, Ravenna attraversa, nei 
secoli IX, X e XI, un lungo periodo nel quale le te
stimonianze numismatiche so
no assai scarse. 
Contrariamente a quanto 
avveniva presso i Lon
gobardi, che utilizzaro
no esclusivamente mo
neta d'oro, con funzione 
prevalente di unità e ri
serva di valore, nell'Impe-
ro Bizantino si continuò a co
niare una gamma completa di nominali, in oro, ar
gento e bronzo. 
Dal X secolo però l'oro su
bisce un riassetto in cui 
viene introdotto un nuo
vo nominale, l'histame
non, che significa "stan
dard" e che corrisponde 
al precedente solido; mu
ta anche l'aspetto esterno 
dovuto all'uso di un tondello 
più largo e sottile, che nell'XI secolo finisce con l'as
sumere una particolare forma concava dovuta al
la battitura. 
L'evoluzione tipologica in epoca bizantina eviden
zia un progressivo distacco dalla tradizione roma
na classica : nella figura dell'imperatore si ha un'ac
centuazione degli ornamenti di derivazione orien
tale, quali il diadema gemmato, poi la corona e i 
tessuti preziosi che gli conferiscono una posizione 
assoluta, distaccata dai sudditi . 
L'affermazione del Cristianesimo porta alla pro
gressiva e sempre più esplicita raffigurazione del-

Impero Romano d'Occidente, 
Onorio, 422-423 d.C. 
Zecca di Ravenna, solido, AU; 
g 4,46; mm 21 M.N. Ra 
DI D N HONORI I VS P F AVG 
Busto di Onorio, di tre quarti, con 
elmo adorno di diadema, corazza 
e mantello, tiene lancia e scudo 
decorato con il monogramma 
di Cristo. 

Impero Romano d'Occidente, 
Valentiniano III, 425-455 d.C. 
Zecca di Ravenna, solido, AU; 
g 4,50; mm 22 M.N.Ra 
RI VICTORI I A AVGGG 
L'imperatore in abito militare, stante, 
frontale, tiene lungo scettro 
terminante a croce nella d. , Vittoria 
su globo che lo incorona nella s. e 
calpesta un serpente a testa umana; 
sotto COM aB; ai lati R V 

Impero Romano d'Occidente, 
Galla Placidia, 425-426 d.C. 
Zecca di Ravenna, solido, AU; 
g 4,46; mm 20 M.N.Ra 
DI DN GALLA PLA I ClDIA P F AVG 
Busto di Galla Placidia, volto a d., 
con diadema, collana e mantello, 
incoronato dalla mano divina 
(manus dei); sulla spalla 
monogramma di Cristo 
RI VOT XX I MVLT XXX 
Vittoria alata stante a s. tiene una 
lunga croce; in alto *; 
sotto COM aB; ai lati R V 
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Impero Bizantino, Tiberio Il, 
579-582 d.C. Zecca di 
Costantinopoli, solido, AU; g 4,40; 
mm22M.N.Ra 
RI VICTORI I A AVCC B 
Croce su gradini; sotto CON OB. 

Impero Bizantino, Niceforo Il, 
963-969 d.c. Zecca di 
Costantinopoli, histamenon, AU; 
g 4,41; mm 20 
RI +TZEOTOS b ETZ NICHF dESP 
Busto della Vergine con nimbo e stola 
e di Niceforo Il con corona e loros, 
reggono insieme croce patriorcale; ai 
lati della Vergine M - TZ.. 

Impero Bizantino, Michele VI, 
1056-1057 d. C. Zecca di 
Costantinopoli, histamenon, AU; 
g 4,36; mm 20,5 
DI +lhS XIS REX REGNANT/hM 
Busto di Cristo, frontale, con il capo 
cinto da nimbo con croce, stringe a 

sé il Vangelo. 

l'iconografia connessa : la croce diventa uno dei 
motivi dominanti, dapprima come attributo o par
ticolare accessorio e successivamente come imma
gine centrale nel campo; dalla metà del IX secolo 
compare poi la figura di Cristo e vengono intro-

. dotte anche le immagini di Santi o della Vergine. 
Nelle leggende, a partire dall'VIII secolo, si ha la 
graduale sostituzione dei caratteri latini con quelli 
dell' alfabeto greco, inizialmente traslitterando, ma 
successivamente sostituendo i termini latini , per cui , 
ad esempio, il titolo di Dominus Nosterviene cam
biato con Basileus. 



• 
Dalla riforma di Carlo Magno alle zecche 
cittadine. La nascita delle monete nazionali 

I C"( : 'eredità del mondo tordo ro
mano, caratterizzato dallo mo
neta d'oro, accompagnato do 
uno moneta d'argento con ruo
lo sussidiario, si trasmise dal 
mondo bizantino anche o quel
lo arabo, che gradualmente ne 
conquistò i territori . In Occidente 
Carlo Magno (incoronato Imperato
re nel Natale del 799) estese o tutti i ter-
ritori del suo Impero il sistemo basato su II' argento 
che ero rimasto in uso nel regno dei Franchi e che 
utilizzavo un unico nominale: il denaro. Esso si rap
portavo 01 sistemo bizantino e longobardo, attra
verso multipli astratti che servivano come unità di 
conto, con l'equivalenza di l soldo (cioè solido) po
ri o 12 denari e l lira, che rappresentavo l'unità 
ponderale base, pori o 240 denari . 
Il sistemo carolingio venne proseguito 
anche dall'Impero Germanico, con 
lo stesso schema di rapporti e si 
diffuse anche in aree confinanti, 
come od esempio l'Inghilterra, 
dove fu introdotto il penny 
d'argento, equivalente 01 dena
ro e corrispondente 01 pfennig 
tedesco, che rappresentavo 1/20 
dello shilling (soldo) e 1/240 del 
pound sterling (libbra standard) . 
Si creò così un' areo monetario dello lira, che si di
stinguevo dall' areo bizantino e arabo in cui ave
vo un ruolo predominante l'oro. 
Dall'VIII secolo fino all'inizio del XII il denaro fu l'u
nico moneta prodotto nell'Italia centro-settentrio
nale; l'assenza di altri nominali evidenzio però co
me lo moneta non avesse uno funzione totale. Lo 
nuovo unità pesavo circo 1,76 grommi d'argento 
in lego 950/1000, perciò avevo un valore abba-

Impero Carolingio, Regno d'Italia, 
Berengario 1, 888-915, Zecca di 
Milano, denaro scodel/ato, 
AR; gl,50; mm 21 M. N. Ra 
DI + BERENGARIVS RI Croce 
accostata da quattro globetti entro 
cerchio perlinato 
RI XRITIANA RC/O Tempio carolingio 
tetrastilo con croce al centro. 

Zecca di Bologna, Comune, 
1236-1337, bolognino grosso, 
AR; gl , 16; mm 18,5 M. N. Ra 
DI + ENRICVS Nel campo le lettere 
IPRT alternate a globetti, intorno a 
globetto centrale, entro cerchio rigato 
RI + BO-NO-NI- Nel campo 
la lettera A tra quattro globetti entro 
cerchio rigato. 



[ 

I 
40 

9 • Dallo riformo di Carlo Magno alle zecche cittadine. Lo nascita delle monete nazionali 

Zecca di Modena, Comune, 
1242-1293, grosso, AR; g 1,09; 
mm 19,5 M. N. Ra 
RI + DE MvrlNA Nel campo lo 
lettera M in carattere gotico con 
due globetti tra le aste, entro 
cerchio rigato. 

Zecca di Ravenna, Monetazione 
anonima degli Arcivescovi, 
XIII - XIV secolo, grosso agontano, 
AR; g 2,25; mm 20 M. N. Ra 
DI o.ARCIEP I ISCOPV' .' o 

Figura di prelato stante, frontale, 
benedicente, entro cerchio rigato 
RI +' DE RAVENA' Croce entro 
cerchio rigato. 

stanza consistente: nel IX secolo con 4 denari si po
teva comprare un montone, con 120 due campi e 
un bosco, ma ne occorreva no 240, cioè l lira, per 
acquistare uno schiavo. 
La moneta imperiale dei secoli IX e X viene affida-

. ta ad una rete di zecche tra cui, in Italia, Milano, 
Pavia, Treviso, Venezia, Verona, Lucca e Roma. 
Già nel X secolo, l' iniziale allineamento della pro
duzione di denari nelle diverse zecche comincia a 
cedere, soprattutto a causa degli slittamenti di pe
so e di bontà della lega argentea. 
Nel corso dei secoli dall'XI al XIII all'intensificarsi 
dell'uso dovuto ad una rinnovata vitalità dei centri 
urbani non corrispose un adeguato aumento nel
l'approvvigionamento metallico e da ciò derivò lo 
svilimento progressivo del denaro. Molte città dell'I
talia centro-settentrionale, come Genova, Parma, 
Piacenza, Modena, Bologna, Ferrara, Mantova, Pi 
sa, Firenze, Ancona, iniziarono a battere moneta, 
in seguito alla concessione da parte dell'imperato
re del diritto di coniazione. L'esercizio di questo di
ritto rappresentava per i Comuni un'importante af-

fermazione di autonomia alla quale si 
accompagnava la riscossione di 

una tassa, sotto forma di plus va
lore conferito al metallo mone
tato. Per Ravenna abbiamo no
tizia di concessioni di zecca in 
date molto alte, già a partire 

dal X secolo, da parte di alcuni 
Pontefici a favore dell' Arcivescovo 

che rivestiva un ruolo di signore feu-
dale, ma ancora nel XII secolo i documenti 

mostrano a Ravenna una circolazione in cui pre
valgono denari veneti e lucchesi accanto alla mo
neta bizantina (bisanti aurei), presente in area co
stiera grazie alla affermazione commerciale di Ve
nezia. Le prime citazioni di moneta ravennate si 
trovano in un documento del 1194: si tratta di de
nari in mistura coniati sul modello anconetano, in 
cui compare la menzione dell 'Arcivescovo come in 
quelli di Ancona c'è il nome di S. Ciriaco, senza 
espliciti riferimenti ali' autorità imperiale. 
Nel particolarismo politico che caratterizza questo 
momento storico, la conseguenza fu l'adozione, da 
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parte dei vari centri di produzione, 
di diversi pesi e leghe metalli
che; la buona qualità e la sta
bilità delle emissioni dei cen
tri di maggiore importanza 
economica e commerciale fe
ce sì che alcune zecche assu
messero il ruolo di riferimento 
rispetto ad altre. l'ampliamento 
dei commerci rese presto necessaria 
una moneta di consistente valore reale, ac-
cettata a livello internazionale. Nei primi anni del 
XIII secolo, in centri importanti come Venezia e Ge
nova, fu introdotta una nuova moneta, chiamata 
grosso, che doveva affiancare il denaro come suo 
multiplo. Nella seconda metà del XIII secolo, per ini
ziativa delle città commercialmente più affermate, 
quali Firenze, Genova e Venezia, che risentivano 
della dipendenza dai grandi nominali bizantini nei 
loro commerci maggiori , fu ripresa la coniazione 
dell'oro: il genovino a Genova, il fiorino a Firenze 
e il ducato, detto poi zecchino, a Venezia . 
Il sistema risultava in tal modo molto più 
articolato e al suo interno le diver
se emissioni ricoprivano sia il 
ruolo di riserva di valore che di 
mezzo di scambio a vari livel
li . Il mondo Occidentale si era 
distaccato dali' eredità del
l' Impero Romano anche nel
l'aspetto tipologico della mo
neta, nella quale sin dalla rifor
ma carolingia predominavano le 
iscrizioni, con il nome della città o del-
l'autorità e pochi segni simbolici come la croce o il 
tempio. Un ritorno alla tipologia figurata si ebbe 
con la coniazione del grosso e del ducato veneto, 
che grazie ai contatti con il mondo bizantino intro
dussero le immagini di Cristo, di S. Marco e del Do
ge. Le immagini dei Santi protettori delle diverse 
città divennero fra XIII e XIV secolo, l'emblema più 
diffuso dei centri dell'Italia centro settentrionale. Le 
città Italiane furono le prime ad introdurre i nuovi 
nominali in argento ed in oro, che negli stessi anni 
o in seguito si diffusero in tutta l'Europa. 

Zecca di Bologna, Comune, 1376-
140 l, grosso agontano, AR; g 2,57; 
mm 21,5M. N. Ra 
DI °s oPETR I ONIVSoO Il Santo 
con nimbo e mitria stante, frontale, 
benedicente, con pastorale, entro 
cerchio rigato 
RI + : DE : BO : NO : NIA : 
Croce entro cerchio rigato. 

Zecca di Venezia, 
Michele Steno Doge, 1400- 141 3, 
ducato, AU; g 3,52; mm 20 
M.N. Ra 
DI MICHAEL-STEN' I 
-S-M-VENETI I DVX 
San Marco stante porge il vessillo 
al doge inginocchiato 
RI -SIT-TXPE-DAT' -Q- rv I 
REGIS- ISTE-DVCAT' 
Cristo Redentore benedicente entro 
grande aureola cosparsa di stelle. 
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10. Commerci e mercati: verificare, cambiare 
e prestare. La nascita delle banche 

Frammento di sarcofago di epoca 
romana (II sec. d.C.), raffigurante un 

argentarius con la cassa sul proprio 
banco. M.N.Ra 

~ 
\.)Il ià nell'antica Grecia, in conseguenza del 
l'esistenza del monopolio delle diverse po/eis sulla 
moneta, si sviluppa l'attività dei cambiavalute, i 
trapezìtai così chiamati da tràpeza, lo tavola su cui 
avvenivano le operazioni di cambio e di controllo. 
In Grecia le prime attività bancarie sono attestate 
già nel V secolo a.c. in prossimità dell' agorà (piaz
za) di Atene, come anche presso i grandi santuari 
(ad esempio quello di Delfi), con funzione di con
trollo e di cambio, ma anche di deposito e di pre
stito di somme, ad esempio per l'allestimento di 
spedizioni commerciali . In età ellenistica le banche 
private si diffusero in tutta la Grecia e operarono in 
funzione complementare a quelle dei santuari. 
A Roma, già sul finire del IV secolo a.c., sorgono 
organizzazioni di tipo bancario derivate dal mon
do finanziario greco; per questo periodo sono no
ti anche provvedimenti volti a vietare l'usura, che 
evidenziano il problema dei debiti, a cui si connet
tevano evidentemente operazioni di credito. 
Il banchiere era detto argentarius e presso lo sua 
mensa erano praticati il cambio e la verifica delle 
monete, oltre al servizio di deposito e cassa, come 
quello di prestito ad interesse. 
E' documentata lo presenza di botteghe di argen
tarii attorno al foro di Roma o in vicinanza di gran
di mercati, di aree portual i e di spazi destinati a 
pubblici spettacoli o anche presso santuari . 
Inoltre già a partire dal Il sec. a.c. gli argentarii co
minciarono a fornire prestiti per operazioni com
merciali di vario genere, come gli acquisti all'in
grosso di commercianti al minuto, e a partecipare 
a vendite ali' asta fornendo agli acquirenti lo ne
cessaria copertura finanziaria . 
L'attività degli argentarii si unisce a quella dei num
mu/arii, cioè di coloro che verificavano il peso e la 
lega delle monete, che dovevano corrispondere ad 
un certo standard, e che controllavano che i pezzi 
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in circolazione non fossero stata tosati o suberati. 
Un' ulteriore specializzazione dell'attività . de II' ar
gentarius era quella di esattore-banchiere, affida
ta al coactor, che si occupava del recupero credi
ti, con una commissione a carico del debitore. 
Dopo lo stasi economica dei secoli fra l'VIII e il X, il 
processo di sviluppo economico verificatosi nella 
Italia centro-settentrionale dall'XI secolo aveva fa
vorito il moltiplicarsi delle emissioni, per cui sulle 
piazze circolavano abbondanti quantità di monete 
di zecche diverse. Si affermano le professioni di 
cambiavalute e banchieri, indispensabili a causa 
della molteplicità di emissioni, ma anche per ov
viare alla mancanza di liquidità attraverso mecca
nismi di prestito. Poichè l'usura era vietata dall'e
tica cristiana, in questa attività trovarono afferma
zione numerosi prestatori ebrei; sebbene i comuni 
fissassero gli interessi esigibili, tuttavia spesso il tas
so richiesto era per molti troppo elevato. La Chie
sa, allo scopo di intervenire concretamente contro 
l'usura, rispose a questa esigenza diffusa istituen
do i Monti di Pietà, il primo dei quali sorse a Pe
rugia nel 1462, che praticavano il prestito dietro un 
pegno, di valore corrispondente ad un terzo in più 
rispetto alla cifra che si otteneva, da restituire entro 
18 mesi . 
La molteplicità delle emissioni, che caratterizza lo 
circolazione in età comunale e rinascimentale, fa 
voriva anche la presenza sulle piazze di monete 
false o adulterate per cui l'autorità era costretta a 
tutelare gli utenti ed il corso della propria moneta 
con gride e bandi che avevano lo scopo di fissare 
le valutazioni e di stabilire i parametri di accetta
bilità della moneta straniera. 
Del resto, lo stesso sistema di produzione, gestito 
con appalti affidati a privati (zecchieriL si prestava 
a frodi che si cercava di limitare attraverso un ri
gido sistema di controlli. Nei contratti di appalto ve
nivano fissati i tipi, lo lega metallica, il valore ed il 
quantitativo della moneta che doveva essere bat
tuta e che veniva messa in circolazione solo dopo 
il controllo del saggiatore, pubblico funzionario che 
ne verificava le caratteristiche. 

Cristoforo Cortese, Scena di prestito 
(da "Uomini denoro istituzioni. 
L'invenzione del Monte di pietà", 
a cura di M. G. Muzzarelli). 
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Ducato di Milano, Ludovico Sforza, 
1494-1499, te5tone, AR; 
g 9,63; mm 27,8. 
D/ [Te5tina di S.Ambrogio) 
LVDOVICVS-M-/ 
SF-ANGLVS-DVX-MLI 
BU5to di Ludovico Sforza volto a d. 
con corazza. 

Ducato di Mantova, France5co Il, 
1484-1519, te5tone, 
AR; g 9,62; mm 27,5 
D/ FR-MAR-MANTVE-/11I-
BU5to di France5co Il, volto a 5., con 
corazza. 
R/ [Pi55ide} 
D-PROBASTI-ME-ET-COGNO-M
Crogiuolo tra le fiamme. 

. N 'el corso del xv secolo il definitivo decadimen

to del denaro, coniato praticamente in rame, unito 
alle aumentate esigenze dei traffici commerciali, 
porta alla coniazione dei suoi multipli, il quattrino 
(= 4 denari), moneta diffusissima, rimasta poi a 
lungo come unità di computo ed entrata comune
mente nell'uso del parlato, e il sesino (= 6 denari), 
tali per cui 60 quattrini formavano 1 lira. 
Tra XV e XVII secolo, l'afflusso sul mercato di argento 
proveniente dal Tirolo e dalla Sassonia e poi di me
talli preziosi in genere dall'America spagnola e por
toghese, consente la coniazione di nuovi nominali in 
argento e l'introduzione di emissioni auree. 
Le monete italiane, imitate e riprodotte, soprattutto 
i fiorini e i ducati, avevano avuto una funzione do
minante sui mercati europei, grazie all'attività di 
commercianti e banchieri, ma ora iniziava una ten
denza inversa, che vedeva le piazze degli stati ita
liani fortemente dipendenti da moneta proveniente 
dalla Spagna e dalla Francia . La situazione per gli 

utenti era resa particolarmente difficile a 
causa della molteplicità di monete 

di zecche italiane e straniere pre
senti in circolazione e delle pra
tiche di tosatura e di falsifica
zione. 
Inoltre il circuito della moneta 
in metallo prezioso era netta

mente distinto da quello della 
moneta divisionale, che copriva i 

traffici al minuto e i salari. 
La produzione era rimasta inalterata per secoli e so
lo alla fine del XVI secolo si passa dalla coniazio
ne manuale alla coniazione meccanica, che per
metteva un maggior controllo e una maggiore re
golarità delle emissioni quanto a peso e diametro, 
consentendo anche la battitura di nominali di gran
de modulo. 
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Per molti stati italiani i grandi nominali in oro e in ar
gento rappresentavano più un elemento di ostenta
zione e di prestigio che un fattore economico co
stante, accompagnando la progressiva affermazio
ne delle Signori e e dei governi pontifici e consenten
do, attraverso il linguaggio iconografico, la diffusio
ne di messaggi ed idee emblematiche. In questa pro
spettiva risulta significativa l'introduzione del ritratto 
del signore che diventa un elemento costante, prin
cipalmente nei nominali di modulo maggiore. 
Sostanzialmente, anche durante il Rinascimento il si
stema monetario, pur con differenze di peso, lega e 
quindi di valutazione dei diversi nominali, che de
terminavano una situazione quanto mai confusa e 
disordinata, proseguiva nello schema dei rapporti 
lira-soldo-denaro risalente al sistema carolingio. 
Tuttavia nella stessa Francia l'unità di peso, rappre
sentata dal franco, in rapporto duodecimale con il 
denaro, si traduce in moneta solo nel 1360. 
In Ital ia, a Venezia, nel 1472, sotto il doge Nicolò 
Tron, fu battuto un pezzo d'argento di circa g 6,5 
che doveva valere esattamente 240 denari vene
ziani del tempo; tale pezzo fu chiamato "lira tron". 
Lo stesso esperimento fu fatto in seguito a Milano e 
poi in Piemonte e in Savoia, ma ogni tentativo di 
materializzare la lira fu destinato a fallire. 
Solo alla fine del x:v secolo nei vasti territori del cen
tro Europa, luoghi di grandi commerci internazio
nali , caratterizzati da abbondanza di miniere ar
gentifere, quali il Tirolo (attuale Austria), la Sasso
nia e la Boemia (attuale Repubblica Ceca) nasce 
una moneta d'argento molto pesante (ca. 30 g), di 
valore stabile, strumento importante del commercio 
mondiale: il tallero. 
Questo nominale, chiamato daadler nei Paesi Bas
si , ebbe grandissima diffusione, giungendo ad in
fluenzare la Russia che, nel XVIII secolo, con il rin
novamento del sistema monetario introdotto da Pie
tro il Grande, emise un rublo di circa 27 g, fonda 
to sul tallero. 
Analogamente, alla fine del XVIII secolo, le colonie 
inglesi divenute indipendenti fondarono la propria 
monetazione su una valuta in tutto simile ma con un 
nome inglesizzato: .il dollaro. 
La diffusione del tallero, anche attraverso valute de-

Ducata di Mantova, Reggenza di 
Isabella clara d'Austria per 
Ferdinando Carlo Gonzaga Nevers, 
1666, ducatone, 
AR; g 31,99; mm 43. 
DI ISABELLA : CLARA : FERD : CAR : 
D : G : D : MAN : fI : M : ET : C 
Busti affiancati della duchessa con 
velo vedovile e del duca con lunga 
capigliatura; solto 1666 
RI ALTA : A : LONGE : 
COGNOSC/T: 
Sole raggiante che sorge dalle acque 
al di solto delle nubi. 
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Regno di Sicilia, Ferdinando III 
di Borbone, 1793, Zecca di Palermo, 
oncia da 30 tarì, 
AR; g 62,2; mm 47. 
DI FERDINAN·D·G· I SIClL·ET 
HIER·REX· Busto di Ferdinando volto 
a d. con corazza 
RI EX AVRO I ARGENTEA I RE I 
SVSClT; sotto 1793; ai lati N.d'_ O. V 
La fenice su rogo rivolta verso d.; 
in alto sole raggiante. 

Repubblica Veneta, Governo 
prowisorio, 1848-1849, Da 5 lire, 
AR; g. 24,95; mm 37,5. 
DI INDIPENDENZA ITALIANA Leone 
alato, con nimbo, stante a s., con lo 
testa di fronte e lo zampa anteriore 
sul libro aperto, in cui è scritto PAX 
Il TlBI li MAR I I CE Il EVAN Il 
GELI I I STA Il MEVS; sulla base XI 
AGOSTO Il MDCCCXL VIII; in 
esergo VENEZIA; sotto A. FABRIS 
R I ALLEANZA DEI POPOLI LIBERI 
Nel campo 5 I I LIRE entro corona di 
quercia; in esergo *1848*; sul taglio 
DIO PREMIERÀ LA COSTANZA. 

rivate, malgrado le diverse situa
zioni politiche abbiano impedito 

lo sua adozione simultanea, 
mostra il bisogno di una mo
neta unificata nel territorio eu
ropeo. In Germania, prima 
della fondazione dell'impero 

tedesco ogni regno e stato pos
sedeva una propria valuta,: il mar-

co unità base del sistema ponderale, 
era coniato nel suo sottomultiplo (pfennig) e fu in
trodotto nella monetazione soltanto a partire dal 
1871. 
In sostanza il sistema carolingio, pur differenziato 
nelle valute dei nascenti stati nazionali, rimase in vi
gore nell'Europa occidentale fino oliai Rivoluzione 
francese, quando, in tutti i paesi che entrarono nel
l'orbita napoleonica, venne introdotto il sistema de
cimale; solo lo Gran Bretagna conservò fino al 
1971 le tre unità raccordate secondo il sistema pre
cedente. 

Con un decreto di Napoleone del 
1806 si ordinava che lo moneta 

del Regno d'Italia dovesse ade
guarsi a quella francese: fu in
trodotto il sistema decimale e 
fu stabilmente prodotta come 
moneta reale lo lira . 
L'esperienza francese si ri 

flettè nel Lombardo-Veneto, nel 
Granducato di Toscana, nel re

gno di Sardegna e infine nello Sta-
to pontificio. 

Il sistema monetale non mutò, tuttavia, in maniera 
radicale, per cui alla vigilia dell'unificazione lo si 
tuazione della circolazione nella penisola era an
cora estremamente confusa . Solo lo legge del 24 
agosto 1862 stabilì un'unificazione completa del si
stema monetario, basato sul bimetallismo oro/ ar
gento, lo cui unità era lo lira, in rapporto decimo
centesimale con i suoi multipli e sottomultipli . 
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ino a tutto il 1700 la moneta metallica, il cui va
lore era determinato in modo più o meno alto dal 
contenuto di oro, argento, lega di argento o rame, 
ebbe un ruolo predominante; questo limitava le ca
pacità di espansione dell' economia monetaria. La 
moneta cartacea, invece porta alle conseguenze 
estreme l'aspetto convenzionale, fornisce maggio
re liquidità e agevola la mobilità dei beni. Origina
riamente è costituita da una cedola (un buono), cor
rispondente ad una quantità metallica conservata 
presso una banca, il suo uso si diffonde con l'affer
mazione delle banche statali, derivando da varie 
forme di moneta scritturale come la lettera di cam
bio che già nel mondo antico, ma soprattutto a par
tire dal medioevo, permettevano di ovviare alle dif
ficoltà di spostamento della moneta metallica e al
la sua scarsità. 
In Cina la cartamoneta è testimoniata in do
cumenti del IX secolo d. c., anche se i primi 
esemplari rimastici risalgono al XII secolo d . 
c.; la loro produzione precede di almeno 
800 anni le prime emissioni europee, infat
ti la prima cartamoneta europea è svedese e 
risale al 1661; pochi anni dopo è adottata da 
Francesi ed Inglesi. È dalla Rivoluzione Francese che 
inizia ad essere usata largamente nel continente. 
La carta, pur essendo più pratica, non sostituisce la 
moneta d'oro, che continua ad essere coniata e a 
circolare negli stati europei sino alla seconda guer
ra mondiale. 
Per tutto 1'800 e per parte del '900 l'argento e l'o
ro hanno avuto un ruolo importante negli scambi, 
sia perché alcune delle monete circolanti erano fat
te di questi metalli, sia perché le nazioni che stam
pavano cartamoneta ne garantivano il pagamento 
in oro grazie ad enormi riserve in possesso dello 
stato. Chi era in possesso di cartamoneta poteva in 
qualsiasi momento cambiarla in oro presso la ban-

Valore da L. 50 emesso dalle Regie 
Finanze di Torino dal 1780 al 1799. 
Le Regie Finanze di Torino furono le 
prime, in Italia, ad emettere 
cartamoneta statale vera e propria 
(ANLlT 352). 

Italia, 1911, 50 Lire, AU; g 16, 12; 
mm28 
0/ e R/ Autori: O. Trentacoste e L. 
Giorgi. 
0/ VITTORIO EMANVELE III RE 
O'ITALIA testa a s. Sotto O . 
TRENTA COSTE L . GIORGI 
R/ L'Italia a s. guarda Minerva, con 
fiaccola nella s., che sta dietro di lei. 
As. aratro, dietro altare e nave 
inghirlandata, nel campo 
1861-1911 / L 50 / R, su tre righe. 
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Italia. Biglietto di Stato da Lire 
Cinque, emesso il 23.XI. 1944 
(mm 92x58). 
A sinistra busto femminile con elmo. 
Filigrana: ornato floreale al centro. 
Firme: Bolaffi (Direttore generale 
del Tesoro), Cavallaro (Cassiere 
Speciale), Giovinco (Per lo Corte dei 
Conti). 

Occupazione Americana della 
Sicilia. Silver certificate da 5 Dollari. 
Serie 1934 A emessa nel 1942/43 
(mm 156x66). 
Nell'ovale al centro l'effige del 
Presidente Abramo Lincoln. Sulla d., 
sotto lo scritta FIVE, il sigillo del 
Dipartimento del Tesoro degli USA in 
colore giallo. 

Libia, Banconota sa 5 Dinari. 
Emissione 2002. 

ca centrale: è il principio della convertibilità aurea 
o gold standard. Nel 1944 la conferenza di Bretton 
Woods (Stati Uniti) decideva di abbandonare il si
stema basato sulla convertibilità della cartamoneta 
in metallo, tranne che per il dollaro che restò l'uni
ca moneta convertibile in oro; gli altri paesi che 
aderirono al sistema si impegnarono a mantenere 
entro limiti prestabiliti l'oscillazione del valore del
la propria moneta rispetto alla valuta americana. Il 
sistema però durò sino al 1971 quando fu dichia
rata l'inconvertibilità del dollaro. 
Oggi la moneta si avvia ad essere un'informazio
ne pura, un dato registrato esclusivamente in ma
niera digitale; da molti anni i pagamenti tra le ban
che avvengono esclusivamente per via elettronica . 
Benchè l'uso dei pagamenti elettronici attraverso 
bancomat, carte di credito e altre forme di paga
mento elettroniche sia ormai notevolmente diffuso, 
le transazioni quotidiane non hanno ancora ab
bandonato la carta ed il metallo; infatti lo scambio 
attraverso la moneta è un comportamento acquisito 
e radicato nel nostro modo di vivere da molte ge
neraZIOni. 
I tentativi di superare il frazionamento monetario si 
erano già manifestati in Europa nel corso del XIX se
colo. Nel 1865 l'Unione Monetaria Latina (tra Bel
gio Francia, Italia, Svizzera e GrecìaL la cui vita sa
rebbe stata breve, faceva seguito alla razionalizza 
zione del sistema monetario che aveva avuto origi
ne fra la fine della rivoluzione francese e il perio
do napoleonico e trovava un parallelo nello Zol
Iwerrein in vigore dal 1871 in Germania. 
L'Euro è figlio del Sistema Monetario Europeo 
(S.M.E.) istituito nel 1979. Grazie a questo accor
do i Paesi europei si impegnarono a mantenere fis
si i cambi tra le proprie monete, E(european) C (cur
rency) U (unit) per favorire gli scambi commerciali 
tra i cittadini in un quadro di certezza comune. Nel 
marzo 2002 sono scomparse definitivamente tutte 
le valute dei paesi che hanno aderito alla moneta 
unica. Per molti Europei la moneta che circola fra le 
loro mani è il primo segno concreto d'appartenen
za all'Europa; come molte altre volte nei secoli scor
si la moneta reca con sé un messaggio forte e nuo
vo ad affiancare la sua funzione economica. 
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